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Magico
Grandi mostre, grande artigianato, 

grandi celebrazioni, grandi sapori. 
E tutto in Piemonte.

Questo mese:

n Speciale 1706
L’Assedio di Torino:
da Pietro Micca alla 
Basilica di Superga

n Castellamonte
Stufe, pignatte 
e arte contemporanea
per l’Eccellenza della 
ceramica piemontese

n Sapori settembrini
Riso, peperone e Douja
protagonisti di fine estate Settembre!





Piemonte mese In questo numero 3

Una mattina di maggio di trecento
anni fa giunge notizia agli abitanti
di Torino che le armate del poten-
tissimo Re Sole si sono accampate
fuori città con l'intenzione di con-
quistarla. E a sottolineare quello
che il destino sembra aver già scrit-
to è il numero dei soldati francesi:
quaranta mila, tanti quanti tutti i
torinesi messi insieme. Eppure To-
rino, capitale di un ducato talmente

piccolo che
deve per
forza par-
t e c i p a r e
alla guerra,
per garan-
tirsi la so-
pravviven-
za e non
essere at-
traversata
da questo

o quell'esercito, risolutamente si ap-
presta ad opporsi ai francesi anche
se il finale della partita appare
scontato. ((CCllaauuddiioo TToossaattttoo rriiccoo--
ssttrruuiissccee llee vviicceennddee ddeellll''AAsssseeddiioo ddii
TToorriinnoo,, pp.. 44))

Pietro Micca è un nome che evoca
eroismo, ma spesso il sentimento è
mitigato, da un lato, da una giusta
diffidenza verso certa retorica di
tradizione; dall'altro, dal pensiero
che, in fondo, senso del dovere e ab-
negazione facciano parte dei
compiti di un militare. Ma Pietro
Micca, nato a Sagliano d'Andor-
no nel Biellese (ora Sagliano Mic-
ca) il 5 marzo 1677, era prima di
tutto un minatore, e per questo
destinato alla difesa delle gallerie
sotterranee della Cittadella. Ave-
va 29 anni quella notte tra il 29 e
il 30 agosto 1706… ((PPiieettrroo MMiiccccaa,,
eerrooee nnoonn ppeerr ccaassoo mmaa sseennzzaa rreettoo--
rriiccaa,, pp.. 55))

Qualche giorno prima della batta-
glia che, il 7 settembre 1706, avreb-
be messo definitivamente in rotta
gli assedianti francesi e spagnoli e
spezzato le mire di conquista di
Luigi XIV, Vittorio Amedeo II e il
Principe Eugenio
di Savoia-Sois-
sons, giunto in
suo soccorso con
le truppe imperia-
li, salirono sulla
collina di Superga,
una delle più alte
fra quelle che cir-
condano Torino,
per studiare da
quella posizione

strategica i piani d'attacco.
Fu in quella circostanza
che il duca fece un voto: se i
francesi fossero stati scon-
fitti, al posto della chieset-
ta che vi sorgeva (un sacel-
lo dedicato alla Madonna
delle Grazie che sin dal
Quattrocento fungeva da
parrocchia per i pochi abi-
tanti della zona) avrebbe
fatto erigere un santuario
grandioso. ((FFrraannccoo CCaarreessiioo ccii rraacc--
ccoonnttaa llaa ssttoorriiaa ee ll''aarrttee ddeellllaa bbaassiilliiccaa
ddii SSuuppeerrggaa,, pp.. 66))

Se Superga fu il primo lavoro tori-
nese di Juvarra, l'ultimo fu la chiesa
del Carmine. In realtà, Juvarra rea-
lizzò i progetti, ma non diresse la
costruzione: fu chiamato alla corte
di Spagna, dove morì, nel 1736,
l'anno successivo al suo arrivo. ((IIll
rreessttaauurroo ddeellllaa CCaappppeellllaa ddeell CCaarrmmii--
nnee,, pp.. 77))

Nella tradizione contadina più ru-
spante, uno dei peggiori giudizi che
si potevano dare di un campo era
definire la sua una terra “da
scudlìn”. Ma se quella terra va bene

per fare le
c i o t o l e ,
perché al-
lora non
farle? Pos-
siamo im-
maginare,
ma è più
di una sup-
posizione,
che a Ca-
s t e l l a -
monte le

cose siano andate più o meno così,
perché la storia della ceramica, lì, è
documentata dai tempi dei Salassi
e fino ai giorni nostri, in cui alle
stufe e alle tofeje si affianca una ri-
cerca fra arte e artigianato di cui la

Mostra della Ceramica
è testimone e messag-
gera... ((LLaa ssttoorriiaa mmiillllee--
nnaarriiaa ddeellllaa cceerraammiiccaa ddii
CCaasstteellllaammoonnttee,, pp.. 99))

Torna ad Asti la Douja
d'Or, il Salone nazio-
nale di vini selezionati
che quest'anno spegne
quaranta candeline.
Inaugurata la prima

edizione nel 1967,
nel corso degli
anni questa mani-
festazione si è am-
pliata ed è cresciu-
ta fino a diventare
un appuntamento
di prim'ordine nel
panorama enolo-
gico nazionale.
((FFeeddeerriiccaa CCrraavveerroo
rraaccccoonnttaa llaa DDoouujjaa

ee lloo ““ssttaattoo ddeellll’’aarrttee”” ddeeii vviinnii ppiiee--
mmoonntteessii,, pp.. 1144))

Son fratelli, eppure non si assomi-
gliano per niente, il che è piuttosto
normale, come è normale che l'ap-
parenza inganni. Uno è quadrato,
solido, bello grosso e consistente,
aria tosta e muscolosa: eppure è
dolce e pacioso, disponibile, anche
se a volte, ma raramente, qualche
asprezza vien pur fuori. L'altro è
uno di quei piccoletti che te li racco-
mando: preso a piccole dosi è anche
simpatico, vivacizza l'ambiente,
ma basta eccedere un po'
e son dolori: prova a
toccarlo, o a morder-
lo, e allora ti accorgi
subito di cosa è ca-
pace. ((AAllddaa RRoossaattii--
PPeeyyss ee iill PPeeppeerroonnee ddii
CCaarrmmaaggnnoollaa,, pp.. 1155))

A Belzebù sono bastati una
vanga, un cesto e una notte per
crearle; agli studiosi, ci son voluti
centinaia di anni per capirne l'origi-
ne e la natura geologica. Le Rocche
del Roero sono gole profonde e
aguzze che tagliano nel vivo la colli-
na, mostrando le stratificazioni del
terreno. ((IIllaarriiaa TTeessttaa ccii ppoorrttaa aall PPaarr--
ccoo NNaattuurraallee RRoocccchhee ddeell RRooeerroo,, pp.. 1188))

Negli anni Cinquanta, Fred (non
più “Nando”) Buscaglione aveva or-
mai imboccato i dorati sentieri del
successo e le canzoni-storie scritte
dall'amico Leo Chiosso e da lui mu-

sicate spopolavano. Il jazz non era
più roba da carbonari. Ma, mentre
ovunque in Italia, Jazz significa
New Orleans, la nascita dei Jazz at
the Kansas City dimostra che Tori-
no è la prima a scoprire e ad amare
lo swing di Count Basie. E a farsi
folgorare da Miles Davis. ((GGiiaannccaarr--
lloo RRoonnccaagglliiaa ccoonnttiinnuuaa llaa ssuuaa ssttoorriiaa
ddeell jjaazzzz aa TToorriinnoo,, pp.. 2211))

Sembra fantascienza, invece esisto-
no sport in cui scendono in campo,
senza differenze di ruolo, uomini e
donne. Maschi contro femmine,
che si affrontano su un unico cam-

po da gioco e che gareggiano
nella stessa squadra

senza buonismi nei
confronti del sesso

opposto. Anzi. Se
no, che korfball
sarebbe? ((MMaa--
rriiaannggeellaa DDii SStteeffaa--

nnoo iilllluussttrraa llaa ““ppaall--
llaacceessttoo””,, pp.. 2222))

Se la prima proiezione cine-
matografica risale alla sera del 28
dicembre 1895 con la serata a paga-
mento al Grand Café al numero 14
del Boulevard des Capucines di Pa-
rigi, è la sera del 7 novembre 1896
che, nella cappella dell'ex Ospizio di
Carità, in Via Po numero 33, a Tori-
no, si ebbe la prima proiezione in
Piemonte… ((FFrraannccoo FFaannttiinnii ssuullllaa rrii--

ttrroovvaattaa vvooccaazziioonnee cciinneemmaattooggrraa--
ffiiccaa ddii TToorriinnoo,, pp.. 2233))

Sono seduta in un delizioso ba-
retto, da sola col mio bel compu-
ter, e mi capita di infra-sentire
una conversazione del tavolo ac-
canto: la parola ricorrente è rela-
tionship. Eccoci di nuovo lì. Que-
sta parola è la più pronunciata a

New York. Insieme a dating. Sono
ossessionati. E ossessionanti. Lo
sport nazionale è mentire nel pro-
prio profilo… ((NNeeww YYoorrkk SSoouunnddbbii--
tteess,, ddii FFaabbrriizziiaa GGaallvvaaggnnoo,, pp.. 2244))    n

Parliamo di...
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Claudio Tosatto

Una mattina di mag-
gio di trecento anni fa
giunge notizia agli
abitanti di Torino che
le armate del poten-
tissimo Luigi XIV di
Francia, il Re Sole, si
sono accampate fuori
città con l'intenzione
di conquistarla. E a
sottolineare quello
che il destino sembra
aver già scritto è il nu-
mero dei soldati fran-
cesi: quarantamila,
tanti quanti tutti i to-
rinesi messi insieme. 
Eppure Torino, capita-
le di un ducato tal-
mente piccolo che
deve per forza parteci-
pare alla guerra, per
garantirsi la sopravvi-
venza e non farsi at-
traversare da questo o
quell'esercito, si appre-
sta ad opporsi ai fran-
cesi anche se il finale
della partita appare
scontato. E lo fa con caparbietà, no-
nostante i cannoneggiamenti fran-
cesi comincino a piovere sulla città,
consapevole che dall'esito di questo

assedio dipen-
de l'andamen-
to della guerra
ma soprattut-
to la sopravvi-
venza del duca-
to Savoia. 
Va in scena quel-
lo che sembra
uno spettacolo
teatrale: il coro
fatto dal silen-

zio dei torinesi sotto assedio, in at-
tesa degli attori principali, primo
fra tutti Vittorio Amedeo II che,
uscito dalla città con la promessa di
ritornare al più presto alla testa di
un esercito liberatore, compie azio-
ni di disturbo contro l'esercito del
duca francese La Feuillade; ed Euge-
nio di Savoia che, come un vero
deus ex machina, guida i rinforzi
imperiali che porteranno a termine
tutto l'intreccio.
E come nelle migliori pièce del tea-

tro classico, un evento eccezionale,
quasi un presagio divino, arriva ad
ammonire gli uomini che si appre-
stano alla guerra: il 12 maggio
1706, mentre i francesi schierano
l'esercito nella pianura a nord della
città, si produce una eclissi totale di
sole mentre diventa visibile in cielo
la costellazione del toro. Un buon
auspicio per una città che ha come
simbolo il bovino dello zodiaco e
che si ritrova assediata da un eserci-
to proveniente da un paese retto
dal Re Sole. 
Nei quattro mesi estivi i francesi in-
vestono la città di granate e colpi di
cannone dalla parte della Cittadella,
piazzando il fronte d'attacco nella
zona dove si trova oggi la stazione
di Porta Susa. L'obiettivo è proprio
la Cittadella fortificata, quel prodi-
gio d'architettura militare a pianta
pentagonale fatta erigere dal duca
Emanuele Filiberto circa centoqua-
rant'anni prima. Ma il suo basso
profilo sul terreno permette ogni
tanto alle palle di cannone francesi
di oltrepassarla per cadere sulla
città. Tanto che dalla torre civica

viene tirato giù il toro, simbo-
lo di Torino. 
Proprio a causa dei bombarda-

menti anche gli scontri si
spostano sottoterra: nelle
gallerie della Cittadella si
combatte una guerra di
mina e contromina che dila-
nia i combattenti. I cunicoli
diventano il campo di una
battaglia snervante, in cui
un gocciolio d'acqua può es-
sere il passo di un nemico e
dove la luce fioca delle lan-
terne costringe gli assediati
a temere anche le ombre.
Vittorio Amedeo II forse lo
aveva previsto, fatto sta che
recluta minatori da tutto il
Piemonte per quella “guerra
delle talpe”. Sulla tragica
scena si affaccia Pietro Mic-
ca, un Passapertut, anche
lui minatore, che nella notte
caldissima del 29 agosto
chiude la porta ai Francesi
entrati in galleria. E in quel-
l'atto di eroismo fatto di
consapevolezza e senso del
dovere è possibile leggere la
partecipazione di quanti in
quei giorni difesero Torino.
I soldati continuano a com-

battere sui bastioni e nei fossi della
Cittadella, con i loro codini intrec-
ciati e i cappelli a tricorno, tra i fumi
degli scoppi e le voragini aperte dal-
le granate, con in tasca i santini del-
la Consolata fatti stampare e distri-
buiti dal futuro Beato Sebastiano
Valfrè. 
Nel frattempo, le linee di assedio dei
francesi si estendono e raggiungo-
no il Po in corrispondenza del Regio
Parco, e il Duca comincia un'inter-
minabile partita a scacchi con le ar-
mate di La Feuillade: fa passare al-
cuni cannoni oltre il Po verso San
Mauro e bombarda le loro posizio-
ni, poi piazza delle batterie in alcu-
ne cascine fatte fortificare e tira
contro il Castello di Lucento, depo-
sito dei viveri degli assedianti, co-
stringendoli a ritirarsi precipitosa-
mente. Piomba ancora contro le di-
visioni francesi nella zona delle at-
tuali Molinette, facendoli canno-
neggiare dalle batterie sistemate
sulle alture di là dal Po. 
Imprevedibile e imprendibile, gio-
stra i suoi squadroni attorno alla
città assediata, in spasmodica atte-

sa del cugino in arrivo coi soccorsi.
E a conferma dell'impeccabile sce-
neggiatura con la quale si potrebbe
riscrivere la cronaca di questo gran-
de assedio, alla fine arrivano i no-
stri. Arrivano a bandiere spiegate,
guidati da Eugenio di Savoia, belli,
numerosi e forti. 
Il Duca e il cugino Principe salgono
a Superga il 2 settembre 1706 - dove
ora sorge la basilica eretta in onore
di quella vittoria - e dall'alto della
collina decidono di aggirare lo schie-
ramento francese e disporsi a nord-
ovest della città dove i nemici sono
più vulnerabili. La manovra riesce, e
il 6 settembre imperiali e piemonte-
si si accampano a Venaria Reale. 
All'alba del 7 settembre comincia la
battaglia decisiva. La disfatta fran-
cese è totale, e i due cugini, rincon-
tratisi sul campo, entrano assieme
in Torino da Porta Palazzo, tra due
ali di folla esultante, e vanno in
Duomo per un Te Deum di ringra-
ziamento. n

Ovvero come
dei cittadini
eroici e dei
Savoia degni

dei loro sudditi
salvarono

il ducato e ne
fecero un regno

Il convegno
Il 29 e 30 settembre, l'Assedio del
1706 sarà al centro di un convegno
che si terrà presso il Centro Incontri
della Regione Piemonte in Corso
Stati Uniti 23 al quale partecipano
studiosi, accademici ed esperti di
storia militare. Diversi i filoni tema-
tici: gli aspetti militari, dalla rico-
struzione delle fasi dell'assedio agli
approfondimenti su strategie e tatti-
che, topografia e fatti rilevanti colle-
gati e accaduti in altre località di Pie-
monte, Svizzera e Nizzardo; quelli
diplomatici, in particolare i rapporti
fra le potenze europee fra il 1703 e il
1708; quelli politici e dinastici prima
e dopo l'assedio, con i rapporti fra i
Savoia, l'Italia e l'Europa, fra i Savoia
e i sudditi, le figure di Vittorio Ame-
deo II e del Principe Eugenio. Altri
interventi riguarderanno temi corre-
lati come la vita quotidiana a Torino
durante l'assedio o il ruolo dell'ari-
stocrazia piemontese. Il convegno è
organizzato dall'Associazione Tori-
no 1706-2006 col contributo della
Regione Piemonte.

IInnffoo:: 
Associazione Torino 1706-2006
tel. 011 5601786 
www.torino1706.it

si faduro...Quando il gioco
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Pietro Micca è un nome
che evoca eroismo, ma
talvolta l’ammirazione è
frenata, da un lato, da una
giusta diffidenza verso certa retori-
ca; dall'altro, dal pensiero che, in
fondo, senso del dovere e abnega-
zione facciano parte dei compiti di
un militare. 
Ma Pietro Micca, nato a Sagliano
d'Andorno nel Biellese (ora Saglia-
no Micca) il 5 marzo 1677, era pri-
ma di tutto un minatore, e per que-
sto destinato alla difesa delle galle-
rie sotterranee della Cittadella.

Aveva 29 anni quella notte tra il 29
e il 30 agosto 1706, e insieme a un
compagno presidiava una porta che
sbarrava la scala di discesa dalle gal-
lerie superiori a quelle inferiori, che
immettevano all'interno della for-
tezza. 
Il tutto si svolge in pochi minuti. Al-
cuni soldati francesi riescono a pe-
netrare nella galleria alta, dopo ave-
re sopraffatto gli uomini di guardia,
e cercano di sfondare la porta, che
sta per cedere sotto i colpi violenti.
Pietro Micca vede il compagno in
difficoltà nel sistemare la miccia e
far esplodere la mina già predispo-
sta, allora lo allontana (pronun-
ciando la fatidica frase “Vieni via di
là, che sei più lungo di un giorno
senza pane, lascia fare a me e scap-
pa a salvarti!”) e dà fuoco alla mic-
cia. Troppo corta. L'esplosione qua-
si immediata fa crollare la volta e
travolge i francesi, ma uccide anche
il coraggioso minatore, che non ha
il tempo di fuggire e viene scara-
ventato lungo la galleria; il suo cor-
po viene poi ritrovato a quaranta
passi dalla scala. 
Come tante altre storie, anche quel-
la del minatore eroe che fermò i

Francesi con
il suo sacrifi-
cio è stata
raccontata
in tanti modi diversi: nel Giornale
dell'Assedio il comandante dell'arti-
glieria piemontese, Generale Solaro
della Margarita, cita l'episodio sen-
za enfasi e tralasciando il nome del
protagonista, alla cui vedova e orfa-
no sono assegnate, a mo' di pensio-

ne, due razioni quotidiane
di pane. Gli storici dell'Ot-
tocento non esitarono in-
vece a falsificare la storia
per fare di Pietro Micca una
sorta di eroe risorgimenta-
le ante litteram. 
In ogni caso, l'episodio resta
un simbolo della tenacia e
dello spirito di sacrificio dei
torinesi in quei drammatici
giorni, e per questo un gior-
no qualcuno volle accertare
la verità storica al di là di
ogni facile retorica o leg-
genda, senza però dimenti-
care o sminuire il gesto eroi-
co di un umile minatore. Da
questo spirito nacque il
MMuusseeoo PPiieettrroo MMiiccccaa ee ddeell--
ll''AAsssseeddiioo ddii TToorriinnoo..

Grazie al lavoro dell'allora colonnel-
lo Guido Amoretti, nel 1958 si intuì
che il luogo fino ad allora indicato
come quello del sacrificio di Pietro
Micca non era quello giusto, e si sco-

prirono anche le tracce del lavoro
fatto per nascondere la vera scala
resa inservibile dall'esplosione e dal
crollo della volta. Liberata la scala
dalle macerie, si ricostruirono i fatti
di quella notte restituendo l'episo-
dio alla sua realtà storica. 
Definito una volta per tutte il confi-
ne tra leggenda e realtà, si procedet-
te ad allestire il Museo, inaugurato
in concomintanza con le celebrazio-
ni per l'Unità d'Italia, e che sorge nel
luogo in cui, durante l'assedio, era
stata piazzata una batteria francese.
La costruzione è collegata al sistema
di gallerie e consente di visitare la
parte più interessante della rete di
cunicoli. 
Sono in molti ad essere affascinati
dall'idea di vivere in una città sospe-
sa su un labirinto di passaggi sotter-
ranei, quasi a voler offrire il punto di
vista per vedere il territorio urbano
dagli antipodi, come antiche utopie
in cui la metropoli è anche e soprat-
tutto contenitore di un mondo in
miniatura.
La visita alle gallerie è un momento
in cui si rivive la storia ripercorren-
do i luoghi delle battaglie di mina e
contromina, scoprendo in prima
persona l'oscurità dei cunicoli, im-
parando a distinguere nelle ombre il

passo di un
n e m i c o .

Q u a n d o
riusciamo

a vedere il
passato anche
tramite il con-
tatto con og-

getti e documenti che ci narrano
un'epoca e come ci si viveva, la no-
stra percezione
cambia, libe-
randosi di ste-
reotipi, date e
nozioni che di
quel passato
fanno parte
ma non lo rac-
chiudono com-
pletamente.
Le due sale del
museo preparano il visitatore alla di-
scesa nelle gallerie. Le narrazioni, le
mappe ed i plastici definiscono il
contesto storico, la situazione milita-
re e la sua evoluzione, e i reperti, i ci-
meli e le ricostruzioni fanno com-
prendere come si è vissuto e combat-
tuto a Torino nell'estate del 1706.
In occasione del terzo centenario di
quelle memorabili giornate, il 7 set-
tembre 2006 viene inaugurata al
Museo la mostra TToorriinnoo 11770066:: ll''aallbbaa
ddii uunn RReeggnnoo.. È articolata in cinque
sezioni che si snodano fra il Museo
e il Mastio della Cittadella e danno
una panoramica esaustiva sul con-
testo storico che portò alla guerra,
sull'arte della guerra dell'epoca, sui
fatti dell'assedio e sugli equilibri sca-
turiti da quella guerra. n

Un eroe
non per caso,

e senza retorica,
al quale

un Museo
ha restituito

la verità storica

Gli appuntamenti
PPeerr cceelleebbrraarree ddeeggnnaammeennttee ii ttrreecceennttoo aannnnii ddeellll’’aasssseeddiioo èè pprreevviissttoo uunn rriiccccoo ccaalleennddaarriioo ddii iinniizziiaattiivvee
GGiioovveeddìì 77 - Alla Cascina Continassa (Via Traves), si comincia con la rievocazione della vita dell'accampamento mili-
tare, realizzata da Gruppi Storici Europei dell'epoca della Guerra di Successione di Spagna, a partire dalle 15, dopo una
breve cerimonia di commemorazione della battaglia. Le rievocazioni continueranno fino a domenica 10 settembre.
In città, alle 17, si inaugurano le manifestazioni con l'apertura della Mostra presso il Mastio della Cittadella e il Mu-
seo Pietro Micca. A seguire, il concerto del Progetto Scriptorium. Alle 21, presso la chiesa dei SS. Martiri in Via Gari-
baldi, solenne Te Deum con musiche d'epoca, a ricordo di quello celebrato in Duomo il giorno stesso della vittoria
(negli anni successivi, la celebrazione del Te Deum avvenne invece proprio nella chiesa dei SS. Martiri). 
VVeenneerrddìì 88 - Alle 20:30, in Piazzetta Reale, concerto celebrativo della Banda Nazionale dell'Esercito. 
Alle 21, all'Alfa Teatro di Via Casalborgone, un nuovo spettacolo di marionette dedicato a Pietro Micca e all'assedio
di Torino, con tanto di Gianduia nei panni di un soldato dell'esercito sabaudo. Si replica domenica 10 alle 15:30, ve-
nerdì 15 alle 21 e domenica 17 alle 15:30.
SSaabbaattoo 99 - La festa si sposta a Pianezza, per la precisione a Villa Lascaris dove, alle 21 e con replica alle 22:30, si terrà
la rievocazione storica della presa del castello di Pianezza, dal titolo Maria Bricca, il coraggio di una popolana - Pia-
nezza 1706, in collaborazione con la V Circoscrizione di Torino e con la partecipazione dei gruppi storici dei Grana-
tieri Brandeburghesi di Pianezza e di Potsdam e del Gruppo Pietro Micca di Torino. A seguire, cena in Piazza Cavour
con specialità dei cantòn, e gran finale con fuochi d'artificio.
DDoommeenniiccaa 1100 -- Festa di Superga, con rappresentazioni, concerti, esibizione di gruppi folkloristici, cena nel chiostro.
Alle 20 verrà anche scoperta, nel pronao della Basilica, la lapide restaurata del Milite Ignoto della Battaglia di Torino.
Alle 21, in Basilica, concerto della Badia Corale Val Chisone a cura del Progetto Scriptorium.
Alle 21, a Sagliano Micca, raduno dell'Associazione Genieri e Trasmettitori. A seguire, messa in parrocchia, sfilata per
il paese e deposizione di una corona d'alloro al monumento a Pietro Micca.

minatoreMicca Pietro,
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Franco Caresio

Qualche giorno prima
della battaglia che, il 7 settembre
1706, avrebbe messo definitivamen-
te in rotta gli assedianti francesi e
spagnoli e spezzato le mire di con-
quista di Luigi XIV, il Duca Vittorio
Amedeo II di Savoia e il Principe Eu-
genio di Savoia-Soissons, giunto in
suo soccorso con le truppe imperiali,
salirono sulla collina di Superga, una

delle più alte fra
quelle che cir-
condano Torino,
per studiare da
quella posizione
strategica i piani
d'attacco.
Fu in quella cir-
costanza che il
duca fece un

voto: se i francesi fossero stati scon-
fitti, al posto della chiesetta che vi
sorgeva (un sacello dedicato alla
Madonna delle Grazie che sin dal
Quattrocento fungeva da parroc-
chia per i pochi abitanti della zona)
avrebbe fatto erigere un santuario
grandioso.
La vittoria arrivò, come sappiamo,
e già nel 1710 Vittorio Amedeo II
affidò il progetto di Superga ad An-
tonio Bertola, il grande architetto
militare. Fra i disegni che gli furono
sottoposti, il duca scelse il più eco-
nomico, in quanto l'esigenza di
adempiere alla promessa doveva

conciliarsi con le difficoltà di uno
Stato da ricostruire dopo molti
anni di guerra. 
Per fortuna, le vicende della storia
vennero in aiuto all'arte. Nel frat-
tempo, infatti, il Trattato di Utrecht
del 1713 aveva trasformato in re-
gno il piccolo ducato sabaudo e, fra
l'altro, aveva assegnato a Vittorio
Amedeo la corona di Sicilia. Un pos-
sedimento poco amato, tanto da es-
sere “scambiato” nel 1720 con la
Sardegna (mantenuta fino all'unità
d'Italia) e una sola volta visitato,
ma dal quale tuttavia il sovrano sa-
baudo, dotato di ottimo intuito nel-
la scelta dei collaboratori, recò a To-
rino valenti tecnici agrari, giuristi,
economisti, e un grande architetto.
Era il messinese Filippo Juvarra,
“Abate di Selve”, che il re nominò
Primo Architetto Civile di Sua Mae-
stà, affidandogli il rinnovamento
artistico di Torino. Notoriamente
alla mano e poco curante della sua
immagine personale, Vittorio Ame-
deo II mutò invece, e radicalmente,
quella di Torino, proseguendo l'ope-
ra dei duchi di Savoia Carlo Emanue-
le I e II: avviò il terzo grande amplia-
mento della città e fece erigere pa-
lazzi e monumenti destinati ad ab-
bellire la capitale e a rappresentare il
prestigio di uno Stato che si andava
affermando. E Juvarra fu il più ge-
niale artefice di questa rivoluzione.

Nel 1714, anno del suo trasferimen-
to a Torino, Filippo Juvarra aveva
trentasei anni; si era formato arti-
sticamente prima nella bottega ora-
fa del padre, poi a Roma alla scuola
dei Fontana, e fin dai primi disegni
aveva dimostrato quella predilezio-
ne per gli edifici a pianta centrale
con diramazioni a raggiera che
avrebbe trovato piena realizzazione
in quel capolavoro assoluto che è la
Palazzina di Caccia di Stupinigi.
Per quello che sarebbe stato il suo
primo lavoro torinese Juvarra pre-
sentò al re progetti più costosi di
quelli di Bertola, ma indubbiamen-
te in grado di rappresentare appie-

no la gloria del giovane stato
sabaudo e il prestigio della casa-
ta di cui il santuario era desti-
nato ad accogliere le salme. 
Di voluto e ricercato effetto sce-
nografico, visibile da grande di-
stanza, la basilica di Superga
mostra la straordinaria capa-
cità di Juvarra di fondere abil-
mente il barocco con un più
contenuto equilibrio classico,
anticipando anzi, per diversi
aspetti, quelle tendenze che di lì
a pochi anni avrebbero portato
al neoclassicismo.
Per erigere la basilica, la collina
fu abbassata di ben quaranta
metri e fu abbattuta la chiesa
preesistente, che nel frattempo
il Comune di Torino aveva ce-

duto ai Savoia. Proprio la costruzio-
ne della basilica fu all'origine del
nome “Sassi” dato alla borgata ai
piedi dell'altura: questo era infatti il
luogo in cui, durante i lavori di
sbancamento della collina (per i
quali, come sua abitudine, Juvarra
diede istruzioni meticolosissime),
furono depositati i materiali da co-
struzione (marmi, pietre, mattoni,
legname) che provenivano dai din-
torni o da altre zone del Piemonte
(come i marmi e l'onice provenienti
dalle cave di Frabosa, Busca, Frossa-
sco eccetera).
I lavori procedettero speditamente,
almeno per le parti essenziali: la
posa della prima pietra da parte di
Vittorio Amedeo, “Re di Sicilia, di
Gerusalemme e di Cipro” avvenne il
20 luglio 1717, e il 1° novembre
1731 la Basilica fu consacrata, giu-
sto in tempo per accogliere, l'anno
successivo, le spoglie mortali del
suo committente. 
La struttura è a pianta centrale sul
modello romano, con un maestoso
pronao a otto colonne cui si accede
da tre grandiose scalinate. Sulla chie-
sa si eleva una cupola di 65 metri, vi-
sitabile fino alla prima balaustra: un
panorama fantastico di Torino e del-
le montagne compensa ampiamen-
te i centotrentuno gradini di scala a
chiocciola che si devono salire per ar-
rivarci. Due eleganti campanili af-
fiancano il corpo centrale. 

Un assedio,
un voto.

Una vittoria,
un trattato.
La Sicilia.
Juvarra

unCapolavorola ricetta di 
Superga
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All'interno, la chiesa è riccamente
decorata; nella Cappella del SS. Sa-
cramento è conservata la statua li-
gnea della Madonna delle Grazie di
fronte alla quale Vittorio Amedeo
avrebbe pronunciato il suo voto e
che è tuttora oggetto di grande de-
vozione popolare.
La cripta, realizzata tra il 1774 e il
1778 da Francesco Martinez, nipo-
te di Juvarra, su commissione di
Vittorio Amedeo III, ospita i sepol-
cri di sessanta esponenti del casato
sabaudo inclusi re e principi da Vit-
torio Amedeo II a Carlo Alberto. Si-
tuata sotto il presbiterio, è a croce
latina e vi si trovano gruppi sculto-
rei realizzati dai principali artisti di
corte. Vi si accede da un ampio cor-
ridoio e da uno scalone di marmo a
sinistra della chiesa.
Nella parte retrostante la basilica,
Juvarra realizzò un edificio destina-
to alla Congregazione dei Canonici
Regolari, ai quali spettava il compito
di preparare i vescovi del regno sa-
baudo. Il progetto originario preve-
deva anche una struttura con fun-
zione di residenza reale, ma non fu
mai realizzato, e solo alla fine del
Settecento alcuni degli ambienti al
primo piano dell'edificio esi-
stente furono riservati alla
famiglia reale. Gli arredi fu-
rono poi riutilizzati nell'ap-
partamento, al pianterreno,
del Prefetto della Basilica.
Nel medesimo complesso si
trova anche il Salone del Re
(o Salone del Bozzetto, per-
ché vi era conservato il mo-
dello ligneo della basilica,
realizzato da Carlo Maria
Ugliengo attorno al 1716):
qui la famiglia reale usava
pranzare l'8 settembre in oc-
casione della Festa della Natività
della Vergine, alla quale è dedicata la
basilica. La sala è stata recentemen-
te restaurata e vi sono stati ricollo-
cati i mobili ottocenteschi e i
grandi ritratti di sovrani sabaudi.
Nel viale dietro la Basilica, una la-
pide ricorda il luogo in cui, il 4
maggio 1949, si schiantò l'aereo
che trasportava la squadra del
Torino, e in due sale che si affac-
ciano sul chiostro è allestito il
Museo del Grande Torino, in cui
sono esposti cimeli che racconta-
no la storia della squadra e del-
l'incidente. n

Le fotografie di queste pagine sono
state realizzate da Aldo Bonino, fo-
tografo ufficiale del Gruppo Storico
Pietro Micca.

Se Superga fu il primo lavoro tori-
nese di Juvarra, l'ultimo fu la chie-
sa del Carmine. Gli fu commissio-
nata dai Padri Carmelitani e dove-
va sorgere sul terzo ampliamento
di Torino, i cui terreni erano stati
lottizzati all'inizio del Settecento
dall'Architetto Ducale Michelange-
lo Garove.
In realtà, Juvarra realizzò i proget-
ti, ma non diresse la costruzione,
come invece aveva fatto, in modo
scrupoloso e con istruzioni detta-
gliatissime, per tutti i suoi lavori.
Nel 1735, infatti, Juvarra fu chia-
mato a Madrid alla corte di Spa-
gna, dove i Borboni gli commissio-
narono la facciata del palazzo di
Aranjuez e la Granja di Segovia, e
gli interni del palazzo reale. E pro-
prio nella capitale spagnola Juvar-

ra morì, nel
1736, l'an-
no succes-
sivo al suo
arrivo. 
La direzio-
ne dei lavo-
ri spettò al
c a p o m a -
stro, Giaco-
mo Pella,
che seguì
con poche
variazioni
il disegno

juvarriano. Il risultato è una chiesa
a navata unica, pianta rettangola-
re, volta a botte. Con un disegno
geniale delle cappelle laterali, nic-

chioni a pianta el-
littica sormontati
da cupolini, Juvar-
ra ottenne straor-
dinari effetti di
luce.
La chiesa custodi-
sce opere d'arte di
grande pregio, fra
cui una pala d'alta-
re del Beaumont,
sculture attribuite
a Clemente e a La-
datte, e un crocifis-
so ligneo del Quat-
trocento. La gran-
de sacrestia, costi-
tuita da locali col-
legati da un corri-
doio che segue
l'andamento del
coro, è arredata
con armadi e arredi in legno intar-
siato provenienti dalla chiesa di
Santa Maria di Piazza, che era l'an-
tica sede dei Carmelitani.
Esternamente, la chiesa non pre-
senta l'aspetto progettato da Ju-
varra: la facciata fu completata nel
1872 su progetto di Carlo Patarel-
li, e verso la fine del secolo i parro-
ci Domenico e Vincenzo Cumino
(nel frattempo ai Carmelitani era-
no subentrati i sacerdoti secolari)
fecero aggiungere degli “abbelli-
menti” che coprirono le decorazio-
ni originali.
A questi interventi si aggiunsero i
gravi danni subiti dalla chiesa du-
rante la seconda guerra mondiale

per bombardamenti e incendi che
causarono la perdita di preziose
opere d'arte, e l’incuria che seguì i
restauri postbellici e la riconsacra-
zione della chiesa nel 1955.
È in questo contesto che si colloca
il restauro della Cappella del Car-
mine. Costato 200.000 euro e reso
possibile dalla Compagnia di San
Paolo, è stato presentato il 13 lu-
glio scorso e si pone come prova
generale degli interventi che si au-
spica possano presto essere estesi
all'intera struttura. 
Il lavoro ha coinvolto sedici addet-
ti fra restauratori, decoratori e
operai, per un totale di oltre 6800
ore lavorative. Particolarmente im-

pegnativa è stata la rimozio-
ne degli strati di vernice,
delle dorature e degli altri
interventi ottocenteschi per
riportate alla luce le decora-
zioni originarie in marmo,
finto marmo e stucchi di pa-
reti, fasce e cornicioni attor-
no all'altare. Sono stati puli-
ti e restaurati i marmi del-
l'altare, sostituita la parte
elettrica e restaurato il lam-
padario in cristallo. Il lavoro
ha anche consentito di stu-
diare le cause del degrado e
del tipo di interventi più op-
portuni da realizzare. n

Il restauro
della Cappella
del Carmine
nella chiesa
che fu il suo
ultimo lavoro

torinese

di JuvarraA proposito
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Lucilla Cremoni

Nella tradizione contadina più ru-
spante, uno dei peggiori giudizi che
si potevano dare a un campo era de-
finire la sua una terra da scudlìn.
Che significa, non c'è neanche biso-
gno di traduzione, argilla, terra
buona per farci le ciotole ma non
certo per piantarci le patate o la
meliga. Però, se quella terra va bene
per fare vasi e orci, perché allora
non farli? Ecco inventato l'artigia-
nato. Ed ecco anche, cialtronesca-
mente riassunto in due battute sti-
le “brevi cenni sull'universo”, un
pezzo di storia dell'umanità; ma è
più o meno così che deve essere
nata la tradizione delle tante città o
territori della ceramica. 
Possiamo immaginare, ma è più di
una supposizione vista la quantità
di prove, che Castellamonte abbia
avuto una storia simile. Sappiamo
bene, infatti, che la cittadina cana-
vesana di antichissime origini sa-
lasse da sempre ha saputo sfruttare
l'argilla che si ottiene facilmente e
in abbondanza dalle colline circo-
stanti; tant'è che non mancano le
testimonianze fittili (urne funera-
rie, lucerne, vasellame) di quell'epo-
ca e di quella, immediatamente suc-
cessiva, della colonizzazione roma-
na. E, sin dal Medioevo, è anche la
produzione di manufatti e oggetti
in ceramica che fa di Castellamonte
uno dei centri più floridi e attivi del
Canavese: splendide finiture in cot-
to, finestre, capitelli, rosoni, comi-
gnoli e fregi decorano castelli, chie-

se e palazzi di tutto il territo-
rio, e nel Quattrocento a Ca-
stellamonte sono documentate due
fornaci, oltre a varie botteghe che
realizzano vasellame domestico e
vendono i loro prodotti in molte
zone del Piemonte. Senza dimenti-
care gli orci per l'olio, che costitui-
scono una parte significativa della
produzione ceramica e vengono
esportati nelle principali zone olea-
rie d'Italia. Chissà, forse a quei tem-
pi originano le pignatte a quattro
manici che poi furono sinonimo di
tofeja, pietanza a base di fagioli e
cotiche che veniva messa a mituné
per ore nel forno dopo la cottura
del pane. E poi brocche, catini, zup-
piere, gavie (ci si scremava il latte), e
anche i Pitociu, delle figurine che si
mettevano sul tetto come amuleto. 
In seguito, e per tutto il Cinquecen-
to e Seicento, si sviluppa la produ-
zione di piatti decorati destinati a
una clientela aristocratica e la crea-
zione di statuaria, basso- e altorilie-
vi di soggetto sacro e devozionale.
Ma è il XVIII secolo che porta le tra-
sformazioni più profonde. Da un
lato, la voga della maiolica e della
porcellana determina la nascita di
diverse fabbriche fra cui la Manifat-
tura Rossetti di Torino e quelle cele-
bri di Vinovo, dove si elaborano an-
che tecniche per la produzione di
porcellana senza caolino. A Castel-
lamonte, il conte Carlo di San Mar-
tino fa allestire una fornace, che
però avrà vita breve.

Dall'altro,
si afferma-

no i “terraglieri”, che lavorano
nelle fornaci facendo mattoni

e refrattari, e sono fondamentali
per la filiera produttiva che è diven-
tata il marchio di questa città: le
stufe. Don Andrea Cassano, sacer-
dote non insensibile alla curiosità
illuminista, è conquistato dalle sco-
perte di Benjamin Franklin riguar-
danti l'induzione del calore, e in
Frazione San Rocco un artigiano,
Pietro Reasso, realizza la prima stu-
fa Franklin, a fuoco visibile e cami-
netto a circolazione d'aria. La vende
a un prezzo folle, trecento lire. È l'i-
nizio di un'avventura che trasfor-
merà le botteghe in aziende moder-
ne, specializzate nella produzione
di oggetti d'uso e d'arredo, che pro-
pongono nuove tecnologie e artico-
li ma non scordano gli oggetti della
tradizione. Refrattari, piastrelle,
stufe, caminetti convivono con og-
getti ornamentali e statuaria (i fa-
mosi busti/ritratto), balaustre e
medaglioni, pignatte e figurine di
genere. Nel 1870 gli addetti sono
circa duecento; nel Novecento, fra
estrazione e lavorazione, si arriva a
superare il migliaio, con aziende che
hanno anche una settantina di di-
pendenti e più. I nomi più illustri
sono Pagliero, Galeazzo, Stella e Bu-
scaglione: sono presenti alle princi-
pali esposizioni, hanno reti di ven-
dita vaste ed efficienti, filiali, con-
cessionarie, esportano, soprattutto
presso quegli italiani all'estero che
hanno fatto fortuna in Francia,

Svizzera, Sudamerica, e
persino in Russia, dove è
probabile che siano state
esportate varie stufe di
grandi dimensioni.
Un processo industriale e
tecnologico che è, anche,
progresso sociale: Castella-
monte infatti è uno dei
primi centri a sviluppare
forme di organizzazione
operaia, società di mutuo
soccorso, con iniziative di
assistenza e sostegno, per
il miglioramento delle con-
dizioni di lavoro e la con-
quista delle otto ore lavo-
rative giornaliere. Si forma
un'aristocrazia operaia il
cui emblema è il ”sala-pi-
gnatte”, vale a dire l'operaio

particolarmente esperto incaricato
di gettare del sale nella fornace per-
ché così il prodotto ne sarebbe usci-
to con una patina lucida e resisten-
te. Ma bisognava conoscere esatta-
mente tempi e dosi, o sarebbe stato
tutto da buttare. Quindi, “sala-pi-
gnatte” è diventato sinonimo di
persona sveglia e intraprendente, il
“dritto”, quello sveglio, svicio.
Poi, come sempre avviene, il decli-
no: nel ventesimo secolo cambiano
i modi di abitare e di scaldarsi, il “ca-
lorifero” soppianta gradualmente la
stufa, anche se nell'Italia pre-boom
del dopoguerra e degli anni Cin-
quanta è ancora normale che luo-
ghi pubblici come scuole o sale d'a-
spetto siano riscaldati da una stufa.
La domanda
cala, e in
ogni caso si
orienta su
articoli di-
versi dalla
stufa, come i
complemen-
ti per l'edili-
zia e i refrat-
tari. Il mo-
mento peg-
giore sono
gli anni Set-
tanta, quando la crisi e conseguen-
te chiusura di molte acciaierie fa
crollare anche la richiesta di refrat-
tari per l'industria.
E come era stato per la crescita, an-
che il tracollo non coinvolge esclusi-
vamente gli aspetti produttivi ed
economici, ma è anche culturale,
perché porta allo smantellamento,
financo alla demolizione di fabbri-
che storiche, e dunque alla disper-
sione, e più spesso alla distruzione
di un patrimonio inestimabile fatto
di archeologia industriale, prototi-
pi, modelli, stampi, strumenti. Quel
che è peggio, disperde e distrugge il
“capitale umano”, per usare una
brutta espressione non ancora pas-
sata di moda. Come succede in Lan-
ga, anche in questa zona i giovani (e
talvolta anche i loro padri, se l'età lo
consente) lasciano le botteghe e
vanno a lavorare alla Fiat o alla Oli-
vetti, che offrono un lavoro sicuro,
con lo stipendio i contributi le ferie
e la mutua e i permessi e la settima-
na corta e la pensione. Quando va
bene, il laboratorio resta come se-
condo lavoro, un po' come le vigne
nell'Albese o nell'Astigiano. n

La ceramica di
Castellamonte
racconta una

storia millenaria
fatta di

vasellame,
stufe d’antan

dal cuore
avveniristico

e grandi artisti

a Renzo IgneDai sala-pignatte
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Anche i ceramisti a mezzo
servizio hanno contribuito a non
far morire del tut-
to la tradizione.
Ma molto lo dob-
biamo a chi ha
saputo far sì che
i capisaldi di
questo mestiere
si trasformas-
sero, da baga-
glio di compe-
tenze e “mali-
zie” traman-
date di padre
in figlio o dal
Mastro arti-
giano agli
apprendisti
più abili, in
o p p o r t u -
nità for-
m a t i v e
per ragaz-
zi in età
scolare. 
Sin dalla
fine del-
l ' O t to -
cento si
e r a n o
organizzati dei corsi di disegno,
modellazione e chimica, per rispon-
dere alle nuove esigenze del merca-
to. Ma nel 1920 tutto questo fu isti-
tuzionalizzato con la fondazione di
una Scuola d’Arte (aperta nel 1922)
intitolata all'imprenditore Felice
Faccio il cui lascito aveva reso possi-
bile la realizzazione del progetto.
Col tempo, quello che sarebbe di-
ventato l'Istituto Statale d'Arte “Fe-
lice Faccio” ha ampliato la sua offer-
ta, e attualmente gli indirizzi didat-
tici principali sono tre: Arte della
Ceramica, Disegnatori di Architet-
tura e Arredamento, Moda e Costu-
me. I diplomati hanno il titolo di
Maestro d'Arte e possono accedere
all'università, oppure avviarsi a una
propria carriera. 
E fra gli illustri ex allievi dell'Istitu-
to Faccio è doveroso ricordare il
grande Renzo Igne, scomparso nel
2001: fu allievo di Enrico Carmassi
e, dopo la laurea in architettura, si
dedicò alla sua passione, la scultura
in ceramica appunto, realizzando
opere di eccezionale levità e poesia
in cui facevano capolino echi del-
l'arte medievale, Klee e Mirò, sog-
getti sacri e profani, e una vena di
ironia sempre presente. 

E fu proprio Enrico Carmassi, all'e-
poca preside dell'Istituto, a far na-
scere nel 1961 la Mostra d'Arte e
Industria Ceramica, che è divenuto
uno dei massimi appuntamenti del
settore (anche se in anni recenti ha
dovuto subire le conseguenze di
una serie di problemi ed errori ge-
stionali) ed è al contempo una fiera
commerciale e una mostra d'arte a
cielo aperto che ha per fulcro la Ro-
tonda, la famosa “Incompiuta” di
Alessandro Antonelli, nata per di-
ventare la più grande chiesa dopo
San Pietro e mai finita, ma che ora
è uno spazio unico che offre una
straordinaria interazione fra conte-
nitore e contenuto dell'esposizione.
La mostra ha portato la produzione
locale all'attenzione del pubblico,
dei mezzi di comunicazione, degli
organizzatori culturali e degli im-
prenditori, e vi sono anche stati in-
vitati artisti di rinomanza interna-
zionale: da Italo Cremona a Sandro
Cherchi, da Enrico Baj ad Arnaldo
Pomodoro, che nel 1995 ha realiz-
zato il grande arco in cotto (è largo
dieci metri e alto cinque) che si tro-
va proprio davanti al municipio.
Sono stati creati rapporti impor-
tanti, e sono stati dati nuovi stimo-
li di cui hanno beneficiato non solo
i ceramisti che guardano più all'arte
che all'artigianato, ma anche le
aziende che producono oggetti d'u-
so, a cominciare proprio dalle cele-
berrime stufe, ma anche stoviglie e
complementi d'arredo. 
Un altro passo importante è stato
l'istituzione di un nucleo museale
nelle settecentesche sale del Palaz-
zo dei Conti Botton: frammenti an-
tichi e moderni, capitelli, alari, parti
di stufe, oltre a preziosi lavori di ar-
tisti contemporanei, artigiani locali
e allievi dell'Istituto Faccio, e mo-
stre il cui tema è collegato varia-
mente alla ceramica, come quella di
Miro Gianola che si è svolta fra
giugno e luglio di quest'anno, For-
naci nel paesaggio di Canavese, in-
centrata sui cambiamenti del pae-
saggio canavesano in rapporto alla

presenza delle
fornaci, al lavo-
ro nelle cave e
al loro abban-
dono.
E poi, le stufe. 
Fra i primi a
rilanciare la
gloriosa pro-
fessione di
“ceramista
stufaro” era
stato Elio
Savio, fon-
d a t o r e ,
nel 1957,
d e l l ' a -
z i e n d a
che an-
c o r a
porta il
s u o
nome.
Ma è
d a g l i
a n n i
O t -

tanta che le stufe
di Castellamonte hanno ritrovato il
grande successo. Sono perfette per
prime e seconde case in campagna
o in montagna, soprattutto da
quando molti hanno capito che una
vecchia casa ben ristrutturata è me-
glio di un triste villino nuovo di zec-
ca progettato dal geometra del pae-
se. E se la vecchia casa rende diffici-
le realizzare un impianto di riscal-
damento canonico, d'altro canto il
costo dei carburanti rende più che
accessibile il costo di gestione di
queste stufe. Che sono, sì, fatte con
tutta la plurisecolare esperienza dei
mastri artigiani usando magari
stampi originali dell'Ottocento e
decori antichi, ma hanno un'anima
modernissima, perché è costante la
ricerca della resa termica ottimale,
e severissimi sono i controlli che ri-
guardano la sicurezza e le emissio-
ni, perché, fra l'altro, solo le stufe di
cui sia certificata l'”ecologicità” pos-
sono essere vendute all'estero.
L'interazione fra arte e artigianato
tocca anche questo settore produt-
tivo: da un lato, le classicissime stu-
fe di ghisa rivestite con le formelle
di ceramica dai colori vivaci o pa-
stello, rigorosamente decorate a
mano una ad una. 

Dall'altro, quelle che restano tradi-
zionali nell'anima ma se ne distac-
cano nel design, e si definiscono
“post-stufe”, o “Stufepazze”. Le for-
me sono per lo meno inconsuete, e
un grattacielo con la sommità cir-
condata da nuvole ne è il simbolo: è
l'”Empire Fire Building”, del 1983;
oppure stufe la cui superficie diven-
ta una tela sulla quale artisti con-
temporanei dipingono la loro fan-
tasia; un coloratissimo “Omaggio a
Depero” del 1995 che non si sa
quanto sia stufa e quanto scultura;
e poi Stufela, la stufa-candela, e così
via. Ma se le forme sono ipermo-
derne, la ricerca estetica non è certo
una novità, dal momento che le
stufe di Castellamonte devono la
loro fama non solo alla loro straor-
dinaria qualità, ma anche alla loro
bellezza: scaldano e arredano, e gli
esemplari spettacolari realizzati
per residenze reali e nobiliari non
sfigurano nel confronto con i capo-
lavori dell'ebanisteria piemontese.
Nel frattempo, un gruppo di cera-
misti di Castellamonte, capitanato
da Roberto Perino, aveva lanciato
il concetto per cui un oggetto d'uso
comune, anche il più banale, non
deve essere necessariamente un
prodotto dozzinale, ma può avere
caratteristiche di pezzo unico, o
prodotto in serie limitata. Può es-
sere utile e anche bello, uno stru-
mento del vivere quotidiano e un
pezzo di cultura. 
Erano gli anni Settanta, periodo di
grande espansione del prodotto di
massa, a basso costo quanto ano-
nimo, e questa rivendicazione del-
la produzione artigianale suonava
quasi rivoluzionaria. Ma era un
seme, e ha dato ottimi frutti, anzi,
frutti Eccellenti, se vogliamo rial-
lacciarci con un gioco di parole al
programma dell'Eccellenza Arti-
giana, che proprio nel legame fra
artigianato e qualità della vita tro-
va una delle sue principali ragioni
d'essere e che da molti anni vede la
Direzione Artigianato e Commer-
cio della Regione Piemonte impe-
gnata nella definizione di rigorosi
Disciplinari e nella selezione delle
aziende che vi si attengono e ga-
rantiscono la manualità della pro-
duzione, l'esperienza e l'unicità del
manufatto. n

imparare l’arteInsegnare l’arte
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Non è un sintomo di delirio da
mancata vacanza, è proprio il titolo
dell'edizione di quest'anno della
M o s t r a
della Ce-
ramica, la
46°, che è
comincia-
ta il 26 agosto e pro-
seguirà fino al 24 set-
tembre al Palazzo dei
Conti Botton. 
Anche se, per amor di precisione,
dovremmo dire che questa in realtà
è la terza edizione della Mostra di
Arti Applicate. 
La denominazione non sembra
molto diversa, e ricorda un po' quel
che succede quando cambia un re-
gime e si mette a ricontare gli anni
ab urbe condita. 

Però questa numerazione ci vuole
anche ricordare che questa edizio-
ne chiude un ciclo triennale, affida-
to a Enzo Biffi Gentili, che ha scelto
come sede espositiva il Palazzo dei
Conti Botton aprendosi ad altre di-
scipline e a tematiche, nelle parole
degli organizzatori, “borderline e
poco politically correct”. 
Un approccio che si definisce
“divertito e spregiudica-
to” e comincia pro-
prio dal titolo bal-
neare al quale fan-
no scanzonato riferi-
mento artisti e opere. A
cominciare da quelle di
Eduardo Alamaro, di
cui è esposta la serie
di lavori dedicati al
Golfo di Napoli, dipinto però su pi-
tali e tazze da WC, esposti in paral-
lelo con il pitale appartenuto a un
castellamontese illustre e padre del-
la patria, Costantino Nigra. 

In effetti, quello di mettere in mo-
stra l'orinatoio, decorato o no, è un
gioco ironico che non è certo nuo-
vo - non dimentichiamo che fu
Marcel Duchamp a inventarlo e
teorizzarlo nel 1917 - ma funziona
sempre, e in cui le reazioni del pub-
blico sono parte integrante dell'e-
vento espositivo, anzi talvolta sono

più interessanti delle
opere esposte.
Ritroviamo il faentino
Giancarlo Montuschi,
ceramista, pittore, scul-
tore, che si inserisce nel
filone della “indagine
critica su nuove forme
di arte applicata com-
puterizzata” di cui la
Mostra già si era occu-
pata nelle due edizioni
precedenti. 
E poiché il coordinatore
della Mostra è anche di-
rettore del MIAAO di
Torino, non poteva
mancare un gioco di pa-
role sul patrocinio che il
museo dà a un giovane
ceramista, acquerellista,

ebanista, mosaicista il cui cognome
è tutto un programma: MIAAO
presenta Gattamorta è il titolo del-
la sezione che presenta una quan-
tità di lavori di Alan Gattamorta,
soprattutto opere in

nel titolo della mostra, oltre ai ri-
chiami in varie opere, rende esplici-
to omaggio la sezione La grottesca
azzurra, nella quale si espongono
lavori provenienti da varie regioni
italiane in cui la componente “mari-

nara” si unisce a una
consolidata tradizione
nel campo della cera-

mica. parliamo di Li-
guria, Campania,

Marche, Sicilia. Il
progetto è patrocina-

to dall'Associazione
Italiana Città della Cera-
mica, di cui Castella-

monte fa parte.
assieme ad

a l t r i
luo-

ghi storici come Albisola, Faenza,
Deruta, Montelupo Fiorentino,
Gubbio, Grottaglie... 
L'edizione di quest'anno è gestita
dal gruppo Stucas, un collettivo di
giovani di cui fanno parte alcuni al-
lievi ed ex allievi dell'Istituto Faccio,
guidati da Vito Ferro del MIAAO.
Una sezione della mostra sarà alle-
stita presso la ex Manifattura Pa-
gliero di Spineto e sarà gestita dai
proprietari della struttura, dall'As-
sociazione Artisti della Ceramica in
Castellamonte e dall'Istituto Stata-
le d’Arte “Felice Faccio”.

TTuuttttii aall mmaarree…… aa CCaasstteellllaammoonnttee
3ª Mostra di Arti Applicate 
46ª Mostra della Ceramica
ffiinnoo aall 2244 sseetttteemmbbrree
Palazzo dei Conti Botton
Piazzetta Marconi, 1

OOrraarriioo
tutti i giorni dalle 10 alle 20,
Lunedì chiuso
IInnggrreessssoo lliibbeerroo n

mosaico ceramico non
smaltato,
Ma non mancano gli arti-
sti-artigiani dell'Eccellenza
come Elio Garis, che
esordì proprio a Castella-
monte, ed è ormai una fi-
gura di riferimento che non
ha bisogno di elaborate pre-
sentazioni. 
E poi il designer saluz-
zese Gianfran-
co Coltella; 

il pittore Santo Tomaino; Radu
Dragomirescu, rumeno di origine
ma che da anni vive e lavora ad Ara-
mengo d'Asti; Laura Castagno, coi
suoi piatti in bilico fra decorazione
e astrazione. E anche un caleidosco-

pio di esperienze diver-
se. come i busti, che

nel l 'O ttocento
furono uno

dei pezzi
f o r t i
d e l l a
produ-
z i o n e
di Ca-
s t e l l a -
m o n t e ,
riveduti
e corretti
da Livio
Scarpella
e il suo in-
quietante
“tipo da
spiaggia”. 

Al mare, che viene evocato

a Castellamonte!
E adessotutti al mare...
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lusso da signori o da giorni di festa,
mentre all'estremo opposto si tro-
vava proprio quel pane nero, di se-
gale, che oggi è specialità costosa e
realizzata da pochi fornai. In mezzo
c'era tutta una gamma di Pan Bar-
barià. Altrove si faceva il pane di ca-
stagne, di meliga o di riso. E si face-
va in genere nel forno collettivo, e
col lievito collettivo.
Per salvaguardare la panificazione
artigianale e garantire quindi la di-
versità oltre che la qualità del pro-
dotto, proprio alla panificazione e

ai prodotti da forno è riservato un
settore dell'Eccellenza Artigiana
Alimentare, e al pane artigianale è
dedicata la grande manifestazione
di Giaveno, che è collegata al primo
MMeeeettiinngg ddeellllee EEcccceelllleennzzee AArrttiiggiiaannee
e sarà articolata in eventi tematici
variamente riferiti al pane e ai pro-
dotti da forno. 
La settimana successiva, cioè dal 22
al 24 settembre, a SSaavviigglliiaannoo il pane
artigiano incontra la grande carne
piemontese, e in particolare Mada-
ma la Piemonteisa, l’ormai celeber-

rima bistecca di bovina piemontese
servita con una salsa la cui ricetta,
ritrovata pochi anni fa, risale alla
storica famiglia dei Santarosa (info

0172 710111).

Altri appuntamenti
Domenica 3 settembre gli antichi
cortili di CCaassttaaggnneettoo PPoo diventa-
no la sede di mostra e mercatino
dei prodotti dell'Eccellenza Arti-
giana nell'ambito del Settembre
Castagnetese (info 011 91291).
Il 9 e 10 settembre ad AArrqquuaattaa
SSccrriivviiaa, Arte, Storia, Tradizione:
un percorso di piccoli stand espo-
sitivi lungo le vie e le piazze del
centro storico (info 0143 600411).
Negli stessi giorni a BBeerrggoolloo, il
classico appuntamento con I Sa-
pori della Pietra: mostra mercato
dell'artigianato alimentare e di
lavori e manufatti artistici, deco-
rativi e d'uso derivanti dalla lavo-
razione della pietra (info 0173
87016)

Dal 15 al 17, a IIvvrreeaa, I Mestieri del-
la Memoria: i mestieri artigiani nel-
le vie del centro cittadino (info
0125 4101). Il 16 e 17, SSaann SSeebbaa--
ssttiiaannoo CCuurroonnee ospita Artinfiera
2006: protagoniste le imprese del-
l'Eccellenza Artigiana dei vari setto-
ri (info 0131 786205).
Il 23 e 24 a CCaannaallee, seconda edizio-
ne della Vetrina dell'Eccellenza Ar-
tigiana (info 0173 979129) e do-
menica 24, a SSttrraammbbiinnoo, Mostra
mercato dell'Artigianato (info 0125
636614). n

L’Eccellenza a Venaria
All'inizio di luglio è stato sottoscritto un protocollo d'intesa fra il Centro di Conservazione e Restauro dei Beni Cul-
turali “La Venaria Reale”, terzo polo universitario italiano del settore, la Direzione Artigianato e Commercio della Re-
gione Piemonte e le associazioni artigiane (Cna, Confartigianato, Casa).
L'accordo è importante perché fa del Piemonte la prima regione in Italia a stabilire ufficialmente un collegamento
fra l'artigianato d'Eccellenza e un ambito per definizione identificato, da un lato, con lo studio e la storia dell'arte, e
dall'altro con la scienza.
Le potenzialità di questa intesa si valutano meglio se pensiamo che il solo settore del restauro, in tutte le sue artico-
lazioni, in Piemonte coinvolge circa millecinquecento aziende e più di tremila addetti. Avvicinare l'Eccellenza Arti-
giana e il mondo accademico è anche un modo per far comprendere che l'artigiano restauratore non lavora in base
al puro talento, all'intuizione geniale o ripetendo gesti imparati da chi l'ha preceduto nel mestiere, ma è ben consa-
pevole del valore culturale del suo lavoro. Del resto, come recita il Disciplinare per l'Eccellenza del settore, nel valuta-
re se un'impresa abbia titolo a fregiarsi del marchio di Eccellenza sono fondamentali proprio “la consapevolezza del-
l'impresa di operare su beni unici e irripetibili; la conoscenza degli aspetti teorici e pratici di approccio metodologico
al restauro; il possesso delle nozioni scientifiche e delle tecniche di realizzazione di un'opera; la conoscenza della sto-
ria intesa sia come contestualità di una cultura sia come fatto materiale di vita”.
Con queste premesse, dal punto di vista culturale la collaborazione fra Accademia e Artigianato appare un fatto na-
turale. Sul piano economico, può diventare una di quelle sinergie pubblico-privato che, con la creazione di una scuo-
la di alta specializzazione e di un settore produttivo altamente qualificato, possono contribuire al mantenimento del
patrimonio artistico e culturale, e anche allo sviluppo economico della regione.

dell’Eccellenza
Gli appuntamenti

PANE E CARNE
99--1177 sseetttteemmbbrree
GGiiaavveennoo cciittttàà ddeell bbuuoonn ppaannee
Come è noto, la necessità aguzza
l'ingegno. Così, oggi andiamo alla
riscoperta dei “buoni pani della tra-
dizione”, e quelli di noi che amano
farsi il pane in casa girano per ne-
gozi e mulini alla ricerca delle farine
più astruse da combinare nei modi
più fantasiosi, danno vita a interi
forum su Internet per discettare sui
diversi modi di fare il lievito madre,
sul lievito più adatto a questa o
quella panificazione, non senza
trattare con sufficienza chi si osti-
na ad usare il lievito di birra del su-
permercato. Ore e ore di discussio-
ne, fiumi di virtuale inchiostro spe-
si sulla baguette o sulla pasta dura,
sulla rosetta o sulla biova, la forza
della farina, la temperatura di lievi-
tazione, malto sì malto no, e quale
malto, eccetera.
Ma i pani della tradizione, quelli
che adesso andiamo a cercare per
abbinarli magari a qualche pietan-
zino speciale, sono nati per neces-
sità, soprattutto in quelle zone in
cui le condizioni climatiche consen-
tivano solo la crescita di determina-
ti cereali dai quali trarre le relative
farine. Così in molti luoghi, come
ad esempio l'Alta Valle di Susa, il
pane bianco di frumento era un
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Federica Cravero

Torna ad Asti la Douja d'Or, il Salo-
ne Nazionale di Vini Selezionati che
quest'anno spegne quaranta cande-
line. Inaugurata la prima edizione
nel 1967, nel corso degli anni que-
sta manifestazione si è ampliata ed
è cresciuta fino a diventare un ap-
puntamento di prim'ordine nel pa-
norama enologico nazionale.
La manifestazione si tiene dall'8 al
17 settembre e si conclude proprio
il giorno in cui Asti vive il momen-
to del Palio. Per festeggiare il qua-
rantesimo anniversario gli organiz-
zatori hanno introdotto, nell'ambi-
to della Douja d'Or, una nuova ras-
segna presentata in aprile al Vini-
taly e dedicata alle Barbere. Possono
partecipare: Barbera d'Asti, Barbera
d'Asti Superiore, Barbera del Mon-
ferrato, Barbera del Monferrato Su-
periore, Barbera d'Asti Superiore
Nizza, Barbera d'Asti Superiore

Colli Astigia-
ni e Barbera
d'Asti Supe-
riore Tinella.
Quest 'anno
c'è un’impor-
tante novità
per quanto
riguarda la
sede, che rad-
doppia. Oltre
al Palazzo del
Collegio, in-
fatti, la ker-
messe si svol-

gerà anche a Palazzo Ottolenghi,
con una serie di eventi che vogliono
promuovere risorse e peculiarità
del territorio. Proprio il rafforza-
mento del legame e del radicamen-
to con la realtà astigiana è uno de-
gli obiettivi dell'edizione 2006. Tra
le iniziative collaterali ci sarà un'e-
sposizione delle opere di Carlo Ca-
rosso sul tema del vino e una mo-
stra che ripercorrerà, attraverso le
immagini più significative, i qua-
rant'anni della manifestazione. 
Palazzo del Collegio resterà il palco-
scenico tradizionale del Concorso
Enologico Nazionale “Premio
Douja d'Or”, bandito dalla Camera
di Commercio di Asti per i vini Doc
e Docg, che ha ricevuto nel 2001
l'Alto Patronato della Presidenza
della Repubblica.

Tra le varie iniziative anche una
rassegna dedicata alle migliori
produzioni provenienti dalla
Grecia e dall'Argentina. Alla
Torre Troyana, “La Douja tra
le rondini” consentirà di
brindare a 38 metri d'altez-
za, e “Scacco con Bacco” pro-
porrà un torneo di scacchi.
Sotto il segno della Douja, il
10 settembre si svolge anche
il FFeessttiivvaall ddeellllee SSaaggrree AAssttiiggiiaa--
nnee, nato nel 1974 da un'i-
dea di Giovanni Borello,
allora Presidente della
Camera di Com-
mercio di
Asti: una
g r a n d e
f e s t a
per i
m o l t i
p a e s i
d e l l ' a -
stigiano
che sfila-
no per le
vie del centro
storico in una
realistica e completa
rappresentazione della vita
contadina. 
Poi tutti nella piazza Campo del Pa-
lio, piena di casette di legno dove
ogni Pro Loco offre ai visitatori, de-
cine di migliaia ogni anno, le pro-
prie specialità gastronomiche. Que-
st'anno il Festival delle Sagre ospita
due Pro Loco, quella di Milena in
provincia di Caltanissetta e quella
di Vercelli, che porteranno le loro
tradizioni culinarie a confronto con
quelle astigiane.
Ma la Douja d'Or è anche uno degli
appuntamenti che anticipano la
vendemmia. 
Il Piemonte continua ad essere pro-
tagonista del panorama vinicolo
italiano ed estero. Nel 2005 sono
stati prodotti più di tre milioni di
ettolitri di vino da oltre 50.000 et-
tari di vigne. Sono undici le enote-
che regionali e duecento le aziende
in questo settore coordinate da
Unioncamere Piemonte. Nel 2005
si è esportato per oltre 580 milioni
di euro, quasi il 20% del totale na-
zionale, e nel primo trimestre del
2006 si registra un incremento del

13% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno scorso. I
mercati principali conti-
nuano ad essere gli Stati

Uniti e la Germania,
ma sta crescendo
rapidamente anche
la Russia. “Dopo i
dati di produzione
quantitativamente
eccezionali della
vendemmia 2004,
il 2005 ha segnato
un calo del 5% del-
la produzione dei
vini Doc, a cui si
contrappone in-
vece la crescita
dell'1,2% dei
vini Docg.

In ogni caso
il dato della produ-

zione dei vini di qualità è stato uno
dei migliori del decennio, e confer-
ma la netta prevalenza nella nostra
regione dei vigneti e dei vini di qua-
lità sul resto della produzione. Sulla
consistenza totale di 50.000 ettari
di vigneto piemontese, infatti, ben
38.000 sono riservati alla produzio-
ne di qualità. Sono state istituite
due nuove Docg (Roero Arneis e
Dolcetto di Dogliani Superiore) e
una nuova Doc (Strevi)”, ricorda
Mario Sacco, presidente della Ca-
mera di Commercio di Asti. Ma è
un dato di fatto che i vini pregiati,
oltre alla qualità, si caratterizzano
anche per i prezzi elevati, e questo
ha fatto sì che mercati emergenti
come quello australiano andassero
a rosicchiare quote importanti nel
panorama mondiale. Stando ai dati
forniti dall'Italian Food & Wine In-
stitute relativi al gennaio di que-
st'anno ed alle analisi dell'Istat sul
commercio estero, infatti, si rileva
che le bottiglie provenienti dall'Au-
stralia importate negli Stati Uniti
hanno superato in valore il vino

Made in Italy,
l'anno scorso re
incontrastato
tra gli appassio-

nati americani. Eppure l'Ita-
lia, come assicura la Coldiretti, nel
2006 ha incrementato le esporta-
zioni del 3,5% nel resto del mondo
e addirittura del 7,9% verso gli Usa.
Tanto di cappello, allora, agli esper-
ti di marketing australiani, che han-
no saputo far luccicare i propri pro-
dotti di discreta qualità e prezzi ac-
cessibili, anche il 20-30% in meno
di quelli italiani. 
E i nostri produttori, quali strategie
adottano? “La scelta - spiega Giu-
seppe Colombari, titolare dell'a-
zienda Baravalle di Calamandrana,
insignito dell'Oscar Douja d'Or - è
quella di puntare sempre alla mas-
sima qualità rigorosamente con
vini autoctoni, anche a costo di te-
nere i prezzi più alti. Non mi inte-
ressa vendere di più se devo svalu-
tare il prodotto”. 
Altra strategia è quella seguita dal-
l'azienda Prunotto di Alba, che ha
preferito unire il marchio delle sue
seicentomila bottiglie a quello della
fiorentina Marchese Antinori.
“Così si sfrutta la potenza del cana-
le distributivo della ditta più gran-
de e si hanno i vantaggi di lavorare
in sinergia”, spiegano dalla Prunot-
to, anch’essa Oscar della Douja d'Or.
Una scelta che, in ogni caso, non
tutti possono permettersi di fare,
visto che bisogna assicurare un cer-
to numero di bottiglie di un certo
prodotto per rispettare le prenota-
zioni di vendita. “Questo non vuol
dire, però, che le ragioni commer-
ciali prevalgono in tutto - concludo-
no dall'azienda di Alba. Per mante-
nere una qualità senza compromes-
si, ad esempio, abbiamo scelto di
non produrre il 2002, che era stata
un'annata sfavorevole”. n

Quaranta
candeline

per il Salone
Nazionale
dei Vini

Selezionati
e una passerella

spaciale tutta
dedicata alla

Barbera

Gli Oscar
della Douja
In tutto sono state 373 le produzioni
premiate in seguito all’attenta valu-
tazione delle giurie. Trenta di queste,
avendo superato un punteggio di 90
su 100, hanno ricevuto l'Oscar della
Douja d'Or. 
I vini piemontesi premiati per aver
superato il punteggio di 85 su 100
sono ben 173. Quattro, invece, i vini
provenienti dalla Valle d'Aosta e 24
dalla Liguria. E poi ancora 35 vini
lombardi, 32 veneti, 29 del Trentino
Alto Adige e a seguire decine di botti-
glie da altre regioni italiane.

da OscarUna Douja
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gommosa bellezza. Facciamoci un
gran favore: evitiamo quei simil-pe-
peroni (e anche tutta la frutta e la
verdura fuori stagione).
E proprio a fine estate Carmagnola
festeggia il suo prodotto principe
con la SSaaggrraa ddeell PPeeppeerroonnee, che que-
st'anno si svolgera dal 1° al 10 set-
tembre e proporrà peperoni in tut-
te le salse, e non solo idealmente:
concorso del peperone, mostra sul-
la coltivazione, conservazione e uti-
lizzo del Peperone di Carmagnola
(alla chiesa di San Filippo), incontri
e momenti di approfondimento,
spazi didattici e laboratori per i
bambini. 
E poi tutto il contorno, ricchissimo.
La Rassegna Commerciale, con
quasi duecento fra stand e spazi
espositivi scoperti, in cui si troverà
di tutto, ma proprio di tutto, dalla
bigiotteria alle attrezzature per
giardinaggio. L'Area Grandi Mar-
che, in collaborazione con Caffè
Vergnano, che allestirà una caffet-
teria nella piazza antistante il Mu-
nicipio; Carmagnola per il Mondo,
spazio gestito da varie associazioni
di solidarietà, con mostre e vendita
di oggetti di artigianato etnico. In
Piazza Mazzini, La Piazza dei Sapo-
ri proporrà degustazioni, acquisti, e
pranzi a base
di peperone e
degli altri pro-
dotti locali,
dal celeberri-
mo Salame di
Giora al For-
maggio del
Fengh (una
toma stagio-
nata nel fieno,
Fengh nel dia-
letto locale).
Balli e canti, che si ripeteranno nei
giorni seguenti, dando spazio a tut-
ti i generi, dal liscio al rap, dal piano
bar alla canzone d'autore di Enrico
Ruggeri, dalla world music con
gruppi provenienti dall'Europa e
dall'Africa, agli omaggi a Lucio Bat-
tisti e al karaoke. Teatro e cabaret,
con spettacoli per bambini, perso-
naggi della televisione, comici, pre-
stigiatori e teatro dialettale, senza
dimenticare Re Peperone e la Bela
Povronera, e un raduno di stupen-
de, rombanti Ferrari.

IInnffoo:
Comune di Carmagnola
Ufficio Manifestazioni
tel. 011 9724270
www. comune.carmagnola.to.it
www.sagradelpeperone.it n

Trottola, anche il
Lungo, o
Corno di
Bue, lungo
oltre venti
centimetri,
la polpa un
po' più sot-

tile rispetto agli altri e la capacità di
mantenere bene il colore anche
quando è conservato in barattolo. E
poi il Tumaticot, piccolo e tondo
proprio come un pomodoro, buono
crudo e cotto, ripieno o gratinato.
Per la tutela e la valorizzazione del
prodotto, nel 1998 è stato costitui-
to il Consorzio del Peperone di Car-
magnola, e il marchio ha ottenuto
l'Igp (Indicazione Geografica Pro-
tetta). Ma non sono mancati altri
riconoscimenti: è diventato Presi-
dio SlowFood, ed è anche stato in-
serito nel Paniere dei Prodotti Tipi-
ci della Provincia di Torino.
Il peperone si semina fra aprile e
maggio, e la coltivazione dura tre-
quattro mesi circa, La maturazione
non è simultanea, quindi la raccolta
ha luogo a partire dalla fine di lu-
glio, e si fa a mano, con le cesoie,
sacco in spalla, due giorni dopo aver
interrotto l'irrigazione per evitare
che i peperoni siano intrisi d'acqua
e dunque meno saporiti e più depe-
ribili. Se i peperoni sono destinati
alla conservazione sottaceto, si rac-
colgono quando sono ben maturi,
se invece sono destinati all'inscato-
lamento, o al mercato, la raccolta
avviene all'inizio della maturazione.
Dunque, è il periodo tra la fine del-
l'estate e il primo autunno la sta-
gione ideale per comprare e man-
giare i peperoni freschi, anche se or-
mai li si trova tutto l'anno, prove-
nienti da chissadove, bellissimi,
sodi, coloratissimi e del tutto insa-
pori, o dolciastri, che li puoi dimen-

ticare nel frigorifero
per un mese e

non perdo-
no nulla
d e l l a
l o r o
finta e

Le varietà
di Carmagnola
in parata per la
Sagra che dal 1
al 10 settembre
celebra una delle
glorie dell’agro-

alimentare
piemontese

C'è il Peperone Quadrato di
Asti, tipico della zona fra Isola e

Costigliole, maestoso, con le sue
scanalature pronunciate e la forma
a cubo o a parallelepipedo, che pesa
anche 3-4 etti e più, ha la polpa (il
termine giusto sarebbe “pericarpo”)
bella spessa e carnosa, un colore
magnifico, rosso o giallo con delle
sfumature verdi.
C'è il Peperone di Cuneo, la classica
trottola, quasi sempre giallo, un po'
più piccolo del precedente e che si
coltiva fra il Cuneese e la provincia
di Torino.
E poi c'è Carmagnola, che è proprio
nel cuore della zona di produzione,
la piana fra il Torinese e la Granda,
dove i terreni sono “a tessitura li-
mosa e sabbiosa”, perfetti sia per la
coltivazione a campo libero sia per
quella sotto tunnel. 
Carmagnola sta al peperone come
Varenne al trotto. Lo si coltiva (il pe-
perone, non il trotto) sin dai primi
del Novecento, e, in omaggio a que-
sto coloratissimo ortaggio e alla sua
importanza per l'economia locale,
nel 1982 furono addirittura create
le due maschere carnevalesche della
città, nientemeno che Re Peperone,
rigorosamente in abiti settecente-
schi e con tanto di parrucca, scettro,
corona e stemma della città (una C
formata da due delfini) sul panciot-
to; e la sua compagna, la Bela Povro-
nera, con vestito dorato.
Il “Peperone di Carmagnola” è in
realtà una denominazione che
comprende ben quattro varietà: ol-

tre al Quadrato
e alla

Alda Rosati-Peys

Son fratelli, eppure non si assomi-
gliano per niente, il che è piuttosto
normale, come è normale che l'ap-
parenza inganni. Uno è “quadrato”,
solido, bello grosso e consistente,
aria tosta e muscolosa: eppure è
dolce e pacioso, disponibile, anche
se a volte, ma raramente, qualche
asprezza vien pur fuori. L'altro è
uno di quei piccoletti che te li rac-
comando: preso a piccole dosi è an-
che simpatico, vivacizza l'ambien-
te, ma basta eccedere un po' e son
dolori: prova a toccarlo, o a mor-
derlo, e allora ti accorgi subito di
cosa è capace. 
Però, visto che si sta parlando di pe-
peroni, e si era capito, e che siamo
in Piemonte, proporrei di lasciar da
parte il piccoletto. Non che lo spa-
gnulìn - pardòn, capsicum, pepe
d'India, pimento, eccetera - ci sia
completamente estraneo, dopotut-
to con cosa si condiscono i sublimi
tomini elettrici, ma non è neanche
un protagonista delle nostre tavole,
né della nostra produzione agroali-
mentare.
Lo è invece il fratello bonaccione,
tant'è vero che nella nostra regione
sono parecchie le zone e i comuni
che vantano cultivar pregiate e at-
testate da tempo, e per questo inse-
rite nell'Elenco dei Prodotti Agroa-
limentari del Piemonte.
A Capriglio d'Asti, ad esempio, da
oltre un secolo si coltiva una varietà
antica che è probabilmente l'ante-
nata del Peperone Quadrato d'Asti
e del Peperone di Cuneo. È verde, a
forma triangolare, o a cuore, grande
all'incirca quanto un pomodoro e
particolarmente adatto alla
conservazione sotto aceto: i
famosi peperoni “sotto la
rapa”, quelli che si mettevano
nella damigianina con l'im-
boccatura larga per farci pas-
sare la mano. Un peperone
che era comunissimo fino
agli anni Sessanta-Set-
tanta, ma è ormai diffici-
le da trovare perché il
mercato si è orientato
sempre più verso varietà più
grandi e coreografiche, rele-
gando questo prodotto alle
conserve casalinghe e a pochi
intenditori.

di Peperone!Un fior 
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Irene Sibona
(consulenza tecnica di
Piera Genta)

Il riso non fa parte di quella pletora
di prodotti che arrivarono in Euro-
pa con Cristoforo Colombo e i suoi
epigoni, arricchendo e rivoluzio-
nando l'alimentazione di un intero
continente. È originario del sudest
asiatico e, sebbene gli Egizi non lo
conoscessero, e nemmeno la Bibbia
ne faccia cenno, si suppone che il
suo ingresso in area europea risalga
ad Alessandro Magno. 
Però per molto tempo non si com-
prese che il riso poteva essere un ali-
mento come il pane: Greci e i Roma-
ni lo consideravano una spezia, e

Plinio il Vec-
chio si limitò
ad accennarne
vagamente. In
Italia, questa
pianta tropi-
cale che richie-
de temperatu-
ra ed umidità
elevate fu pro-
b a b i l m e n t e
a cc l i m a t a t a
dagli Arabi e,

nel Medioevo, in Sicilia e in Spagna
il riso divenne alimento abbastanza
comune, mentre altrove era ancora
usato a scopo officinale o considera-
ta un lusso esotico, e usato sotto
forma di farina, come addensante
per dolci e salse.
Nel Trecento lo
vediamo elencato
in un "Libro della
Spesa" dei Duchi
di Savoia a Tori-
no. Coltivato negli
orti botanici, fu
studiato dai mo-
naci di Montecas-
sino che avrebbe-
ro selezionato il
primo seme da
coltivazione.
Solo nella secon-
da metà del Quat-
trocento il riso
entrò nell'alimen-
tazione italiana.
Nel 1475 Gian
Galeazzo Sforza,
duca di Milano,
ne donò le semen-
ti ai duchi di Fer-

rara, avendo intuito le potenzialità
di questa graminacea: un sacco di
semente, si diceva, ne rendeva dodi-
ci di riso, e poteva sfamare popola-
zioni stremate dalle interminabili
guerre, scorrerie, invasioni, carestie
e pestilenze, e tutto questo quando
le varietà di frumento allora cono-
sciute erano ormai esauste. Fra Cin-
que e Seicento la risicoltura si diffu-
se, si promulgarono leggi per regola-
mentarne l'esportazione, e illustri
luminari dimostrarono che il riso
era cibo per tutti e non solo per ma-
lati e convalescenti.
Nel Vercellese, e per la precisione su
un terreno donato dal marchese Ra-
nieri di Monferrato che ora è parte
del Principato di Lucedio, i monaci
cistercensi giunti dalla Borgogna
iniziarono a coltivare il riso nel Cin-
quecento. Con tanto successo che, a
quanto pare, anche Thomas Jeffer-
son, uno dei padri fondatori e fra i
primi presidenti degli Stati Uniti,
quando era ambasciatore in Francia
visitò il Vercellese in cerca di varietà
da portare in patria. E ci riuscì, in
barba alle rigide disposizioni sabau-
de che vietavano l'esportazione di
sementi di riso.
Ma in Piemonte il grande balzo nel-
la risicoltura si deve a Cavour, che
diede impulso alla realizzazione di
un imponente ed efficientissimo si-
stema di irrigazione di cui il Canale
Cavour è il fulcro, e alla costituzione
di un grande comprensorio risicolo.

Ora l'Italia è il maggior produttore
di riso in Europa, e la provincia di
Vercelli la maggior produttrice di
riso in Italia, seguita da Pavia, Nova-
ra, Milano, Alessandria, Ferrara,
Oristano, Mantova, Verona e zone
circoscritte del centro e del sud. 
La piantina si sviluppa fra la prima-
vera e la fine dell'estate. La coltiva-
zione, in passato completamente
manuale e meccanizzata solo dagli
anni Cinquanta, prevede quattro
fasi principali: preparazione del ter-
reno, semina e allagamento dei
campi, eliminazione delle erbe infe-
stanti e mietitura. Il riso grezzo ("ri-
sone") viene quindi essiccato e pri-
vato del rivestimento esterno. Se-
guono vari passaggi di sbiancamen-
to: il primo dà un riso semilavorato
ancora ricco di fibre vegetali e gras-
si, ma con minori difficoltà di cottu-
ra rispetto al riso grezzo. Col secon-
do e terzo passaggio si avranno ri-
spettivamente riso semi-raffinato e
raffinato, ed è possibile un quarto
passaggio. Da ogni chilo di risone si
ottengono circa 600 grammi di riso
commestibile.
Il valore nutritivo del riso è alto,
anche se non è un alimento com-
pleto: le sue proteine sono comun-
que qualitativamente superiori a
quelle di ogni altro cereale, e con-
tengono tutti gli aminoacidi neces-
sari al metabolismo umano. Con-
tiene inoltre grassi, carboidrati, so-
dio, potassio, calcio, fosforo, ferro,

vitamine B1, B2, PP. Non contiene
glutine, quindi è adatto anche a chi
soffre di celiachia.
Ma dire riso è un po' come dire fa-
gioli, o mele: significa cioè indicare
una gamma di varietà e relativi sot-
togruppi, che hanno caratteristiche
precise e in cucina danno risultati
diversissimi. Fare un risotto mante-
cato con una varietà di riso inadat-
ta, anche se pregiata in assoluto, è
come fare il bollito con il filetto.
Quindi, senza diventare specialisti,
è opportuno conoscere almeno le
caratteristiche principali delle varie
tipologie. 
Le varietà di riso che si coltivano in
Italia e che la cucina italiana usa ap-
partengono alla specie Oryza Sativa
Japonica che ha chicchi tondeggian-
ti e vitrei con una zona opaca all'in-
terno (a un'altra specie, la Oryza Sa-
tiva Indica, appartengono invece i
risi dal chicco lungo e sottile come il
Patna e il Basmati). 
In effetti, sono ben 120 le varietà di
riso coltivate nel nostro paese ed
iscritte al Registro Nazionale: han-
no i nomi più disparati, dai pianeti
a, più prosaicamente, i cognomi dei
loro brevettatori (ad esempio il Ma-
ratelli). Tuttavia, la legislazione in-
ternazionale classifica le varietà
non in base alle loro caratteristiche
organolettiche, ma in base alla for-
ma e alla dimensione dei chicchi, di-
stinguendo quindi fra risi tondi,
medi e lunghi. A loro volta, la nor-
mativa italiana li suddivide in quat-
tro classi: riso comune, semifino,
fino e superfino.
Il riso comune, detto anche origina-
rio, presenta chicchi piccoli e ton-

deggianti, perlati
od opachi: cuoce
più velocemente
(bastano 12-13 mi-
nuti), ha una eleva-
ta collosità e capa-
cità di assorbimen-
to, ed è particolar-
mente indicato per
minestre e dolci. Ti-
pico riso comune è
il Balilla (nato nel
1924 come “Ardi-
to”), che assieme al
Selenio viene anche
esportato in Inghil-
terra dove viene
trasformato in riso
soffiato.
Il riso semifino è
adatto alla prepara-
zione di antipasti,
riso in bianco, piat-
ti unici, supplì, tim-

I cultori del riso
dibattono fra

Carnaroli
e Arborio.

Ma quel che
conta davvero è
saperlo fare,

il risotto.

Dicherisosei?
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balli, sartù, e il tempo di cottura è di
14-16 minuti. Un semifino partico-
larmente pregiato è il Vialone Nano,
creato nel 1937 incrociando appun-
to il Violone e il Nano e classificato
fra i risi medi. È ottimo anche per i
risotti mantecati, ed è l'unica va-
rietà italiana ed eu-
ropea ad aver otte-
nuto l'Igp.
Il riso fino ha una
cottura più lunga,
di circa 16-18 mi-
nuti. Tipico riso
fino è il Sant'An-
drea, che si è svilup-
pato pienamente a
partire dagli anni
Settanta quando se
ne iniziò la coltiva-
zione nelle aree ri-
cavate dalla bonifi-
ca delle baragge
biellesi e vercellesi
prealpine. È adatto
a svariate prepara-
zioni, dai timballi ai risotti.
Il riso superfino include le varietà
più celebri e amate. I chicchi hanno
una buona consistenza e i tempi di
cottura sono i medesimi del fino.
Questo riso è versatile, ma ciascuna
varietà di riso superfino è partico-
larmente adatta a determinate pre-
parazioni. Il BBaallddoo, ad esempio (una
varietà in ascesa che ha sostituito la
quasi scomparsa Razza 77) è ideale
per timballi, risotti mantecati e risi
al sugo. Il RRoommaa si adatta meglio ai
risi bolliti da usare al posto del pane
o delle patate, al pilaf, insalate di
riso e ripieni. Infine, le due super-
star, AArrbboorriioo e CCaarrnnaarroollii. Il primo
prende il nome dall'omonimo paese
in provincia di Vercelli dove è colti-
vato sistematicamente dal 1949. È
molto ricco di amido e quindi ideale
per risotti mantecati di gran pregio.
Il Carnaroli nasce nel 1945 da un in-
crocio fra Vialone e Lencino, ma
solo negli anni Ottanta, e dopo aver
rischiato l'estinzione, iniziò ad esse-
re apprezzato da grandi cuochi e
semplici buongustai. È perfetto per i
risotti più raffinati che devono
mantenere una consistenza sgrana-
ta e non mantecata.
E poi ci sarebbe il PPaarrbbooiilleedd, che
però non è una varietà ma un trat-
tamento, evoluzione di una tecnica
molto antica usata soprattutto in
India, basata su una pre-cottura ed
essiccazione, che facilita la conser-
vazione e la cottura. La varietà più
usata per ottenere il parboiled è il
Loto, un fino selezionato una venti-
na d'anni fa. n

Qualunque risotto si decida di pre-
parare, che abbia gli ingredienti
più tradizionali o esperimenti le
combinazioni più pazze, se è un ri-
sotto quel che si vuole ottenere bi-
sogna rispettare alcune regole fon-
damentali ed evitare gli errori più
comuni:
- Attenti alla conservazione: il riso
assorbe facilmente umidità e odo-
ri, quindi deve essere tenuto in luo-
go fresco e ben aerato;
-- Il riso non va mai lavato o bagna-
to prima della cottura in quanto
l'acqua fredda, penetrando nel
chicco prima della cottura, ne cau-
sa la rottura e spappolamento. La-
vare il riso è un uso tipicamente
orientale, legato alla particolare
varietà di riso e al tipo di impiego e
di cultura alimentare. Una volta la-
vato, molto delicatamente e accu-
ratamente, il riso viene coperto di
acqua fredda e lasciato sobbollire
lentamente fino a completo assor-
bimento dell'acqua stessa. Non va
salato, e il risultato finale esige
chicchi perfettamente cotti ma
ben staccati. Ma noi stiamo par-
lando di riso italiano, e di risotto,
quindi lavare il riso è rigorosamen-
te vietato;
-- La quantità di riso da cucinare
(parliamo di porzioni normali,
non delle micro-dosi da ristorante)
equivale a due pugnetti per com-
mensale più uno per la pentola;
- La pentola deve essere larga a
bordi medio-bassi: non si deve usa-
re una pentola dai bordi alti perché
non favorisce l'evaporazione dei li-

quidi di cottura;
- Se si fa il soffritto, non bisogna
unire la cipolla o lo scalogno al bur-
ro troppo caldo, o bruceranno su-
bito rovinando il sapore:
- Il riso va tostato per due-tre mi-
nuti per fargli perdere umidità e

Festa del riso italiano
di qualità
AA DDeessaannaa,, ddaall 1155 aall 1177 sseetttteemmbbrree
Ormai da quindici anni il secolare parco del Castello di Desana (Vercelli) si
apre al visitatore per una manifestazione gastronomica dedicata al riso, per
celebrarlo e riconoscerne il ruolo da progonista nella nostra storia e cultura
gastronomica. 
L'evento, organizzato dall'Azienda Agricola “Tenuta Castello” in collabora-
zione con il Consorzio di Tutela e Valorizzazione Varietà Tipiche di Riso Ita-
liano, si svolge dal 15 al 17 settembre, con ingresso gratuito. 
Il programma della manifestazione di anno in anno si è arricchito di propo-
ste, per rispondere alle richieste di un pubblico sempre più numeroso e inte-
ressato. Così, il parco del castello diventa una ribalta per momenti di anima-
zione, un punto di incontro per buongustai che possono degustare e acqui-
stare prodotti tipici che rappresentano la migliore tradizione non solo pie-
montese.
Si parte venerdì 15 alle 20 con degustazioni e musica. 
Si prosegue sabato dalle 12 alle 23, con un percorso gastronomico non stop
tra bancarelle e degustazioni, ma anche cultura, con la visita guidata alla tor-
re e alla riseria, animazioni per i bambini, e musica col Ciar d'la Valara, il ce-
lebre coro delle mondine. La sera, a partire dalle 21, il parco illuminato ospi-
terà uno spettacolo di musica e cabaret che culminerà con l'elezione di Miss
Mondina 2006.
Si conclude domenica, dalle 11 alle 18, con la consegna del riconoscimento
Airone d'Argento 2006 ad un giornalista, uno chef e una testata giornalisti-
ca che si sono adoperati per la divulgazione e la promozione del riso italiano
di qualità. I premiati di questa edizione saranno Paolo Viana, direttore della
rivista “Il Risicoltore”; Bruno Libralon, direttore generale dell'ICIF (Italian
Culinary Institute for Foreigners) e Roberto Rabachino per la testata televi-
siva TgGusto canale 884 Sky.

favorire l'assorbimento successivo
del brodo;
- Se si aggiunge vino (previsto in
molte ricette), bisogna farlo sfuma-

re affinché il risotto si arricchi-
sca di sapori ma non prenda
retrogusti indesiderati;
- Mai mescolare ingredienti
caldi e freddi: come nelle insa-
late di riso, gli ingredienti deb-
bono essere aggiunti freddi al
riso freddo, così nei risotti il
brodo va aggiunto sempre ben
caldo;
- Il tempo di cottura del risotto
è di 15-18 minuti da quando si
inizia ad aggiungere il brodo;
- Il riso va mescolato delicata-
mente usando un cucchiaio di
legno.
Infine, ci sono due scuole di
pensiero: alcuni sostengono
che il risotto vada mescolato

in continuazione, più o meno come
la polenta, altri dicono che non bi-
sogna “stressarlo” eccessivamente.
Poiché la questione è irrisolvibile e
le fazioni agguerrite, lasciamo che
ciascuno scelga il metodo che più gli
aggrada! n

del Risotto
I Comandamenti
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Ilaria Testa

“... I feudatari promisero e Belzebù
alzò verso il cielo un cesto tanto
grande che avrebbe potuto conte-
nere un castello; con quello bran-
dito come un'arma attraversò il
piano alla sinistra della Stura e si
avviò verso la collina di Pocapa-
glia. Là una vanga pesante e lunga
come nessuno ne aveva mai imma-
ginato fiorì nelle sue mani, il dia-
volo l'affondava nella terra e ne
traeva palate gigantesche che de-
positava sulla cesta. La riempì e ri-
passò il fiume: là giunto la rovesciò
fra Tanaro e Stura. 
Tutta la notte durò il viavai del de-
monio in quella parte del mondo;
la terra tremava sotto il suo piede
biforcuto, mentre poco a poco ne
cresceva il livello fra due fiumi, fin-
ché al primo baluginare dell'alba il
promontorio fu finito, e diavolo,
vanga e cesta dileguarono nell'ulti-
mo buio della notte che moriva.
Di quella notte una sola testimo-
nianza: le rocche profonde del
Roero”.
(Gina Lagorio, Tra le mura stellate,
Mondadori 1991)

A Belzebù sono bastati una vanga,
un grande cesto e una notte per
crearle; agli studiosi, ci son voluti
centinaia di anni per capirne l'origi-
ne e la natura geologica. Le Rocche
del Roero sono gole profonde e
aguzze che tagliano nel vivo la colli-
na, mostrando le stratificazioni del
terreno. Selvagge, labirintiche, ma-
giche e inquietanti, costituiscono
l'elemento paesaggistico più tipico
delle colline a sinistra del Tanaro e
attraversano tutta la zona forman-
do una linea continua che va da Bra
e Pocapaglia a Montà e Cisterna.
Un ambiente rimasto incontamina-
to, ricco di colori, geometrie, contra-
sti e suggestioni che in ogni tempo
hanno colpito l'immaginario popo-
lare, facendone il luogo ideale per
briganti, masche ed eremiti.
Proprio qui, dove l'asperità delle pa-
reti rocciose si alterna alla dolcezza
delle linee disegnate dalla ricca ve-
getazione, sono nati, infatti, miti e
leggende: e se Belzebù è l'artefice di
questo paesaggio, come dimentica-
re la masca Malamassa, la più gio-
vane di tutte con i suoi cento anni

“più cento passati
sotto le radici della
quercia grande e al-

tri cento passati sotto
il porcile del castellano”? E Micilli-
na? Nel 1544, dopo essere stata ar-
restata, torturata e processata, è fi-
nita sul rogo proprio sull'altura a
nord delle rocche di Pocapaglia,
considerate il luogo del sabba di
tutte le masche
del Roero. Sulla
roccia si notano
ancora alcune
macchie rosse:
si dice che siano
i segni lasciati
dalle fiamme e
dal sangue della
poveretta. E la
leggenda vuole che nelle notti più
nere, squarciate solo dalla luce dei
lampi, Micillina e le altre streghe si
radunino per scorrazzare tra le Roc-
che, volando a cavallo delle scope. 
Ma se tralasciamo le leggende, sco-
priamo che la formazione delle roc-
che va collegata a quel fenomeno
geologico che prende il nome di
"cattura del Tanaro", col quale si in-
dica il cambiamento di percorso che
il fiume subì in conseguenza di un
movimento della crosta terrestre,
avvenuto verso la fine dell'Era Ter-
ziaria con il sollevamento dei fondi
marini. Questa ipotesi è provata dal
fatto che in queste zone sabbiose
ancora oggi si trovano veri e propri
depositi di conchiglie marine di di-
verse specie. 
Oltre che oggetto di analisi per stu-
diosi e geologi, il territorio del Roe-
ro rappresenta una meta partico-
larmente ricca per i turisti che, visi-
tandolo per la prima volta, si ritro-
vano immersi in uno scenario quasi
surreale: burroni, picchi e voragini
che si alternano a una fitta e ricca
vegetazione; colline in fiore, casta-
gneti, vigneti, pescheti e campi pro-
fumati di fragole, funghi e tartufi
sono solo un assaggio di quanto gli
appassionati di natura possono ri-
trovare passeggiando in queste
zone. 
Intriso di storia e tradizioni, il Roe-
ro è anche ricco di splendidi paesi
arroccati sulle colline, ognuno dei
quali ospita ancora un castello, una
fortezza o una rocca. 
Si inizia da Bra, il cui nucleo urbano
originario va messo in relazione
alla decadenza dell'importante Pol-

lentia romana. Numerose le archi-
tetture barocche del centro storico:
la parrocchiale di Sant'Andrea, la
chiesa dei Disciplinanti della San-
tissima Trinità e la chiesa di Santa
Chiara (capolavoro di Bernardo
Vittone, con affreschi del braidese
Pier Paolo Operti), lo splendido pa-
lazzo comunale settecentesco. Il
viaggio continua a Pocapaglia, uno
dei paesi più suggestivi della zona.
Qui le Rocche si presentano nella
loro più inquietante bellezza e cir-
condano il paese, sormontato da un

massiccio ca-
stello di cui si
trova traccia già
in alcuni docu-
menti del XII
secolo. A Som-
mariva Perno
c'è invece lo
sfarzoso castel-
lo che fu teatro

della storia d'amore fra il re Vittorio
Emanuele II e la Bela Rosin ed è ca-
pitale riconosciuta della produzio-
ne di fragole. 
Proseguendo, si incontra Baldissero
d'Alba. Il castello, il cui aspetto
esterno risente fortemente della ri-
costruzione di metà Ottocento, do-
mina su colline famose per le pre-
giate produzioni viticole. Ai margi-
ni di un fitto bosco si trova l'Osser-
vatorio Ornitologico di Cascina
Serralunga, importante stazione
per lo studio, la cattura e l'inanella-
mento degli uccelli di passo.
Superati Montalto Roero, Monteu
Roero e Santo Stefano Roero, si
giunge a Montà. Un vasto parco cir-
conda il castello trecentesco, poi ri-
costruito nel Quattrocento e modi-
ficato nel Seicento. Qui sorge anche
il Santuario dei Piloni, antico luogo
di culto e meta di pellegrinaggi. E
poi Canale, vero cuore mercantile
del Roero. Risalgono già all'inizio
del Duecento le prime notizie sul
suo mercato settimanale. E sulle
piazze che all'inizio del Novecento
hanno fatto la fortuna delle pesche
di Canale si celebrano oggi i vini del
Roero. Da Canale, attraverso Prioc-
ca, si arriva a Govone, il cui castello,
di cui è celebre lo splendido scalone,
è inserito nel circuito delle Residen-
ze Reali. Altro castello da non per-
dere è quello di Guarene, settecen-
tesco palazzo in stile juvarriano. 
E ancora di castello si parla a Cister-
na d'Asti: è citato già in un docu-
mento del 1311, e dal 1980 è sede
del Museo di Arti e Mestieri di un
Tempo: una preziosa collezione di
più di tremila oggetti allestita in

Quando 
il diavolo ci

mette la coda.
E una vanga

Rocchedel Roero
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chiave tematica: la bottega del fale-
gname, del sellaio, del ciabattino.
Un luogo importante sia per i sem-
plici visitatori, sia per gli studiosi.
Lo strumento per tutelare e valo-
rizzare un territorio così ricco di
natura e di storia è la Zona di Sal-
vaguardia dei Boschi e delle Rocche
del Roero, un'estensione di 4214 et-
tari istituita con una legge regiona-
le del 2003 e gestita dall'Assemblea
dei Sindaci dei comuni interessati,
vale a dire Bra, Baldissero d'Alba,
Pocapaglia, Sommariva Perno,
Sommariva Bosco e Sanfré.
Proprio all'interno dei confini isti-
tuzionali della Zona, a Sommariva
Perno, si trova il Parco Forestale del
Roero, nato su iniziativa di Roero
Verde, un consorzio misto pubbli-
co-privato che lavora per la rifore-
stazione e la protezione di quest'a-
rea ed ha fatto rinascere i terreni
inutilizzati della vicina discarica
consortile. Le risorse per le attività
arrivano dal Consorzio dei Rifiuti,
dalla discarica appunto, e dall'As-
sessorato alla Forestazione della
Regione Piemonte. L'idea è del sin-
daco di Sommariva Perno: fare un
parco e farlo con i soldi di una di-

scarica. Un caso unico in Europa, un
valore aggiunto anche per chi un
tempo si oppose alla realizzazione
del nuovo impianto per lo smalti-
mento dei rifiuti. Passeggiando nel
parco è possibile imbattersi nella
cosiddetta “collina dei rifiuti”, il vec-
chio immondezzaio che, mano a
mano che il tempo passa, viene ri-
coperto di nuova vegetazione: di-
venterà una collina, forse la più alta
di tutto il Roero; una collina vicino
alla quale è già stata aperta un'altra
discarica, a norma di legge questa
volta, che prevede la raccolta dei soli
rifiuti inerti, trattati e inodori: in
pratica, ciò che rimane dopo la rac-
colta differenziata.
E tutt'intorno solo una distesa ver-
de dove, grazie agli allestimenti di
sentieri campestri, al percorso gin-
nico e alle aree giochi, i visitatori
possono godere di ciò che rimane di
uno splendido bosco planiziale, co-
struire capanne, giocare agli indiani
o semplicemente osservare gli esse-
ri viventi che popolano il suggesti-
vo Lago delle Ginestre e il bosco cir-
costante: con un po' di fortuna si
possono anche avvistare tassi, la
volpi e cinghiali. n

L’ecomuseo
Un ecomuseo per documentare la millenaria identità di frontiera delle
Terre delle Rocche del Roero, un progetto per comprendere le peculiarità
morfologico-ambientali, storiche e politiche degli insediamenti, delle for-
mazioni amministrative di questa meravigliosa terra: è l'eco-
museo delle Rocche del Roero il cui
ambito di riferimento è costituito
dagli otto “comuni di sommità”
da Cisterna a Pocapaglia e la
struttura portante è rap-
presentata dai luoghi
topici, dalle "ville", dai
borghi, dalle torri, dai
castelli e dalle rocche.
Numerose le attività svol-
te dall'ecomuseo, legate soprat-
tutto all'educazione ambientale e alla didattica grazie anche alla recente
apertura di alcuni sentieri e percorsi come la "Strada del Miele", il "Sen-
tiero dell'Apicoltura", il "Sentiero Religioso" e il "Sentiero del tartufo".
Obiettivo dei programmi e delle attività, cui si aggiunge una proficua
produzione letteraria legata alla storia e alle tradizioni popolari, è sicu-
ramente la riscoperta di valori, usanze e prodotti legati al territorio. Un
territorio da riscoprire da parte dei turisti e di coloro che da sempre ci
abitano: un altro modo per fare comunità.

EEccoommuusseeoo ddeellllee RRoocccchhee ddeell RRooeerroo
Piazza San Michele, 3 - Montà d'Alba 
Tel. 0173 977411/493131

MMaarriieellllaa FFaabbbbrriiss ee VViittoo LLuuppoo

energia)è(ecotempo
SSeettttiimmoo TToorriinneessee:: eevvoolluuzziioonnee
ddii uunnaa cciittttàà llaabboorraattoorriioo ttrraa
mmeemmoorriiee iinndduussttrriiaallii,, ffaattttoorree
eenneerrggeettiiccoo ee pprrooggeettttii ddii
ssvviilluuppppoo ssoosstteenniibbiillee..
Città di Settimo Torinese 2006

Un libro “dell'esatta misura di un
mattone” per un racconto in cui sa-
peri diversi non si susseguono, ma
si compenetrano: chi racconta con
le parole, chi con le immagini, chi
con la grafica. 
Raccontano un progetto, il proget-
to EcoTempo, appunto, che parte
citando Borges: “Senza memoria
non c'è il tempo. Senza il tempo
non c'è la storia”. Lo scopo è studia-
re lo sviluppo della città di Settimo
Torinese. La città è intesa come or-
ganismo fatto di luoghi, persone,
esperienze, e il suo sviluppo come
l'insieme delle “scelte urbanistiche,
culturali, educative, economiche e

quant'altro, osservate nel loro quo-
tidiano divenire”, in cui si incontra-
no i grandi obiettivi strategici, e la
realtà del vivere quotidiano. In una
parola, la città come laboratorio di
se stessa.
Lo scopo, anzi, “l'urgenza” di questo
lavoro è salvare la memoria indu-
striale di una città per la quale il de-
grado è un pericolo concreto e im-
minente anche a causa di una tra-
sformazione accelerata passata at-
traverso la distruzione
della Fabbrica: Schiappa-
relli, Paramatti, Magliola,
cioè le fondamenta della
Settimo di oggi, che l’han-
no proiettata nella mo-
dernità ma al contempo
hanno eliminato le anti-
che forme di autosussi-
stenza, diventano labora-
tori di espereienze. Ad
esempio, della Paramatti,
il cui ciclo produttivo si è
concluso alla fine degli

anni Set-
tanta del
Novecento,
e la cui de-
molizione è

stata completata nel 2005, sono
stati conservati oltre seimila mat-
toni e le due caldaie “Cornovaglia”,
che saranno reimpiegati per nuovi
spazi urbani collettivi. Un “enorme
contenitore di attività artigianali,
memorie, sogni”. E poi l’acqua, la
ferrovia, l’energia...
Simbolo e misura di questo pro-
gresso, declino e rigenerazione è,
appunto, il mattone, racchiuso nel-
la frase di un personaggio fellinia-

no: “mio nonno faceva i mattoni...
mio padre faceva i mattoni... faccio
i mattoni anche me e la casa mia
dov'è”. Di qui il formato del libro,
“che contiene indifferentemente
una fotografia, una testimonianza,
la ricerca di uno studente, il matto-
ne di una ciminiera… tutti elemen-
ti messi sullo stesso piano e che
fanno il progetto Ecotempo nel
suo divenire, che ascolta come un’e-
co, che attraversa il tempo, non ne-
cessariamente in maniera cronolo-
gica, ma nello stesso modo in cui
una persona ricorda e affronta con
la parola e con il gesto un'esperien-
za vissuta”.

Il libro
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Gian Carlo Roncaglia

Fred (non più “Nando”) Bu-
scaglione aveva ormai im-
boccato i dorati sentieri del
successo e le canzoni-storie
scritte dall'amico Leo Chios-
so e da lui musicate spopo-
lavano, ponendosi però in
una dimensione diversa da quella
delle barche che tornavano sole o
delle mamme che piangevano che
allora andavano pr la maggiore.
Per Buscaglione, però, i legami con
il jazz non erano svaniti nelle neb-
bie del tempo. Nel “dancing” che si
chiamava Faro Danze, in Via Po a
due passi da Piazza Vittorio, Fred
con la sua orchestra teneva banco
col suo “Whisky facile” eseguito te-
nendo in mano un bicchierone di
tè. Il bello però veniva dopo la mez-
zanotte, quando la band si ritirava
e riappariva con divise da pompiere
aggredendo il pubblico rimasto con
puro Dixieland. Proprio come in
California stavano facendo i Fi-
rehouse Five Plus Two (i “Cinque
pompieri più due”) del trombonista
Ward Kimball, i quali si presentava-
no sul palco addirittura su un'auto-
pompa Lafarge del 1914 che utiliz-
zavano anche per gli spostamenti.
Ma le faccende del jazz, quello vera-
ce, come andavano verso la metà
del secolo?
Massimo Mila, per il rinato “Jazz”
dell'Hot Club scrisse parole inequi-
vocabili: “Il jazz è tuttora una mani-
festazione genuina del nostro tem-
po: senza aver spento l'originario
impulso popolare mette in mostra
affinamento ed evoluzione stilisti-
ca in accordo con il volgere dei tem-
pi. E basta questo per fare del jazz
un capitolo insostituibile della mu-
sica moderna”.

Pudicamente, su “Jazz” si riportava,
come sede dell'Hot Club nonché
della direzione del periodico, l'indi-
rizzo “Parco Michelotti - Palazzina
APM”. Il fatto si è che l'APM altro
non era che l'Associazione Provin-
ciale Macellai, che aveva fatto co-
struire, sulle rive del Po, il proprio
Circolo Sociale. Forse ai promotori
dell'epoca pareva non sufficiente-
mente consona la coabitazione, Né,
d'altronde, era molto pubblicizzata
l'ospitalità offerta dalla Camera del
Lavoro (quella “storica” di Corso
Galileo Ferraris) per le prove serali
dei complessi facenti capo al Club.
Ben otto erano quei complessi: dal
jazz d'antan del trio di Bepi Zancan
e della Augusta Jazz Band allo
swing degli Honner's Swingers del
Gruppo Swing di Torino e soprat-
tutto del quintetto dell'Hot Club
con Dick Mazzanti ed Emilio Sic-
cardi; fino ai complessi à la page
come il Trio Moderno Strumentale
(di origini astigiane) e il Modern
Jazz Ensemble capeggiato dal gio-
vanissimo Enrico Rava, da poco
“fulminato” dall'ascolto di Miles Da-
vism e dall'Hard Torino Boppers.
Erano maturi i tempi per la nascita
dei “Jazz at the Kansas City”, il com-
plesso che più di ogni altro avrebbe
dimostrato come, mentre nel resto
d'Italia dominavano i complessi di
tradizione neworleanista (dalla pri-
migenia Roman New Orleans Jazz
Band alla milanese Milan College

Jazz Society e così via), sulle rive
del Po era il linguaggio swing alla
Count Basie che dettava legge. 
Il complesso, che ottenne clamorosi
successi, era composto da Sergio
Farinelli alla tromba con Renato
Germonio, Dick Mazzanti al trom-
bone, Emilio Siccardi al sax tenore,
Piero Fasano al pianoforte, Piero
Brovarone (il noto titolare del ne-
gozio di dischi di Via XX Settembre
70) al contrabbasso e il poi famosis-
simo Carlìn Sola alla batteria. 
Fu il vero inizio, per Torino.
In realtà, però, di “inizi” non ce ne
furono pochi nel microcosmo jazzi-
stico torinese. Sedi e assetti societa-
ri mutarono assai sovente, come ri-
cordò con bonario sarcasmo uno
dei veterani, quel Silvio Vernoni che
era stato presente ai concerti di
Armstrong nel gennaio del '35 al
Teatro Chiarella: “Gli Hot Club ve-
nivano fondati e, poco dopo, rego-
larmente 'sfondati'…”. E lo stesso
Germonio, deus ex machina di mil-
le iniziative, aveva ammesso che
“Gli Hot Club sono come l'Araba Fe-
nice e continuano e risorgere dalle
proprie ceneri”.
Il fatto è che, con il trascorrere degli
anni, la funzione aggregatrice degli
Hot Club si stava dissolvendo. Il ri-
trovarsi per ascoltare assieme l'ulti-
mo disco arrivato chissà da dove,
quasi da novelli carbonari, non ave-
va più ragione d'essere perché di-
schi e negozi specializzati erano or-

mai ampiamente di-
sponibili, e offrivano
una ricca scelta. Si
affermarono EP (Ex-
tended Play: dischi a
45 giri del diametro
di 17 centimetri
contenenti “ben”
quattro pezzi) e LP
(Long Playing, i “pa-
delloni” a 33 giri),
ma c'era chi conti-
nuava ad amare i
vecchi 78 giri, ed è
ancora un ricordo la
svendita di Soresi, in
Piazza Carlo Felice,
che vide decine di
appassionati torine-
si strapparsi dalle

mani l'un l'altro i di-
schi in liquidazione:
Odeon Swing Series,
Parlophone, Colum-

bia e persino i leggendari
Sonovox, tre dischi in cofa-

netto realizzati dall'Hot
Club Torino nel '46 con Ger-

monio alla fisarmonica e, fra
gli altri, “Nando” Buscaglione al

contrabbasso.
I dischi si potevano tranquillamen-
te ascoltare in casa: il “radiogram-
mofono”, voluminoso e imponente,
si era diffuso impetuosamente e la
motivazione a ritrovarsi in un loca-
le, spesso poco accogliente, calava
con il trascorrere degli anni. 
C'erano comunque, e come no, gli
appassionati che non si accontenta-
vano di ascoltare il jazz ma lo vole-
vano suo-
nare, ma-
gari con
più entu-
s i a s m o
che talen-
to, e i so-
dalizi per
loro ave-
vano un
significato
insostitui-
bile, tale
da indurre
il solito
Germonio
ed i soliti quattro volenterosi gatti a
mettere in cantiere addirittura un
vero festival al Teatro Alfieri, con
un programma che si prolungò fino
alle due di notte per proseguire poi
nella sede del momento, il Circolo
Bruno Buozzi di Via Santa Maria,
sino alle luci dell'alba. Protagoniste
le più rappresentative orchestre ita-
liane, dalla Swing Band Torinese di-
retta da Germonio (19 elementi!) al
pianista di ragtime Ettore Zeppe-
gno, dal quartetto del romano
Nunzio Rotondo con i torinesi Pie-
ro Angela e Franco Mondini al
Dixieland della Milan College, della
Original Lambro, della Junior
Dixieland e via raccontando. Arrigo
Polillo, in una encomiastica recen-
sione su “Musica Jazz”, così com-
mentò: “Diciamo dunque che ha
vinto l'Hot Club Torino, che ci ha
regalato un festival imponente e
una ospitalità da Belle Epoque”.
Tenendo conto che, nel microco-
smo jazzistico italiano, fra Milano e
Torino continuava a non correre
buon sangue e che anzi non manca-
vano le punzecchiature, il fatto ri-
mase da ricordare… n

Negli anni
Cinquanta, mentre
ovunque in Italia

jazz significa
New Orleans,

Torino è la prima
a scoprire
lo swing di
Count Basie.

E a farsi folgorare
da Miles Davis

Kansas CityJazz at the
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Le femministe possono ritenersi
più che soddisfatte perché anche in
Italia, da un paio d'anni, si può gio-
care in squadre miste. Sembra fan-
tascienza, invece esistono sport in
cui scendono in campo, senza diffe-
renze di ruolo, uomini e donne. Ma-
schi contro femmine, che si affron-
tano su un unico campo da gioco e
che gareggiano nella stessa squadra
senza buonismi nei confronti del
sesso opposto. Anzi. Se no, che
korfball sarebbe? 
L'unico sport al mondo a prevedere
le squadre miste è stato importato
in Italia, a partire proprio dal Pie-

m o n t e
(Monca-
lieri, per
la preci-
s i o n e ) ,
dall'arbi-
tro tori-
nese Do-
m e n i c o
B e n c i -
v e n g a .
Un espe-

rimento ben riuscito per uno sport
che presuppone il massimo del gio-
co di squadra e non fa sconti a nes-
suno. 
A vederlo, il korfball, sembra
molto simile alla pallacanestro -
del resto l'olandese korfball signi-
fica proprio “canestro”. Potrem-
mo chiamarla “pallacesto”. Anche
qui, in quello che è stato rinomi-
nato “la pallacanestro arancione”
sono avvantaggiati i giocatori
più alti, che possono più facil-
mente andare a segno. 
È facile pensare che comunque
tra uomini e donne una differen-
za sostanziale stia nella prestan-
za fisica molto dissimile tra i due
sessi, ma in questo gioco le rego-
le fanno si che i giocatori siano
tutti sullo stesso piano, e che la
struttura corporea non faccia la
differenza. Come? Niente con-
tatti fisici tra i due sessi: gli uo-
mini marcano gli uomini e le
donne, le donne. Niente eccezio-
ni. Così, non esiste un “sesso for-
te”, almeno sul campo, durante le
partite di questo che in ogni caso
è soprattutto uno sport tattico.

Ma come funziona? 
Due squadre composte da otto gio-
catori (in ognuna quattro uomini e
quattro donne) si affrontano su un
campo un po' più grande di quello
da basket. Come nella pallacanestro
devono lanciare la palla nel cesto
per guadagnare il numero più alto
possibile di punti. Un'altra differen-
za rispetto al basket è che il pallone
che si usa è quello da calcio. Ovvia-
mente, vince chi segna più punti.
Ma chi è Domenico Bencivenga, e
perché ha deciso di importare nel
nostro paese uno sport così origi-
nale e sconosciuto? Lui è un torine-
se di adozione (è nato in Abruzzo, a
Castelvecchio Subequo, ma ha sem-
pre abitato a Torino) che ha fatto
dell'arbitrare la sua vita: è stato di-
rettore di gara ufficiale di ben ven-
tidue discipline sportive diverse,
korfball compreso naturalmente,
per il quale è addirittura arbitro in-
ternazionale. 
Mai proverbio fu più adatto di quel-
lo che dice che l'appetito vien man-
giando, perché la passione per l'ar-
bitraggio a Bencivenga è venuta
proprio su un campo da basket
quando era ancora uno studente li-

ceale e per un infortu-
nio non ebbe la possibi-
lità di gareggiare. Ma
non rinunciò allo sport,
diventando professore

di educazione fisica. 
Parlando di korfball, Bencivenga
spiega che “l'idea di vedere maschi
e femmine su uno stesso campo
gareggiare con l'unico e comune
obiettivo di vincere era avvincen-
te”. Allora andò in Olanda per os-
servare prima e importare poi que-
sta disciplina e costituire, nel 2003
e proprio a Torino, la Federazione
Italiana Korf ball. “Volevo uno
sport in cui i due sessi fossero
equilibrati - aggiunge - e in più an-
davo alla ricerca di qualcosa che
fosse poco conosciuto in Italia e
che potesse destare l'entusiasmo
dei giovani”. 
Passo dopo passo, contatto dopo
contatto, lo sport nato cent'anni
anni fa nei Paesi Bassi sulla spinta
del movimento femminista euro-
peo è arrivato anche qui da noi. 
La data di nascita ufficiale della Fe-
derazione è il 29 agosto 2003, che
poi sarebbe la data di nascita della
figlia di Bencivenga, Aurora. Per ora
fa la presidentessa onoraria, in atte-
sa, spera il padre, che sia abbastan-
za grande da poter giocare e coin-
volgere i suoi amici. Nel frattempo
anche il Korfball Club Aurora 2003

di Borgata Tagliaferro cresce.
Ma come è stata accolta in Italia
questa disciplina? Viene da pensare
che le donne farebbero la fila per far
parte di squadre miste e potersi
confrontare con quelli che sono da
sempre i loro diretti avversari. Inve-
ce no. I più calorosi nei confronti del
korfball sono stati proprio i maschi
di qualunque età. “Le donne invece
sono apparse più fredde, ma
conforta il fatto che si tratta di un
dato comune agli altri Paesi del Sud
d'Europa. Anche in Francia e in Spa-
gna, le donne che fanno parte di
squadre di pallacesto sono poche”
prova a spiegare Bencinvenga. Che
quest'anno punta soprattutto sui
bambini. Del resto, non si tratta cer-
to di uno sport costoso che richiede
caratteristiche fisiche particolari. 
E i riscontri sono positivi: anno
dopo anno sono sempre più nume-
rosi i frequentatori dell'impianto
sportivo di Moncalieri che prossi-
mamente prenderà proprio il nome
di PalaKorfball e che fa parte nel
complesso scolastico della Scuola
Elementare "Cesare Battisti" di Bor-
gata Tagliaferro. 
Per chi fosse interessato a provare, i
corsi inizieranno il 2 ottobre prossi-
mo e termineranno il 1° giugno
2007.
Per tutte le informazioni:
www.federazioneitalianakorfball.it n

Nata cent’anni fa
in Olanda,

la “pallacesto”
si sta affermando
anche in Italia.
A cominciare
dal Piemonte

Pari opportunità?
Col korfball!
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Franco Fantini

Se la prima proiezione cinemato-
grafica risale alla sera del 28 dicem-
bre 1895 con la serata a pagamento
al Grand Café al numero 14 del
Boulevard des Capucines di Parigi, è
la sera del 7 novembre 1896 che,
nella cappella dell'ex Ospizio di Ca-
rità, in Via Po numero 33, a Torino,
si ebbe la prima proiezione in Pie-
monte, ad opera del fotografo Vit-
torio Calcina e di Giuseppe Filippi,
che ottenne dai fratelli Lumière un
apparecchio di proiezione, diven-
tandone rappresentante per l'Italia.
Dal successo della prima proiezione
nacque la necessità di alimentare le
sale che cominciarono ad aprire a
Torino. E fu Arturo Ambrosio, di-
plomato ragioniere e proprietario
di un negozio di ottica, a produrre i
primi film a soggetto, lunghi dai
150 ai 200 metri, per arrivare ad
opere di maggiore impegno, a parti-
re dal 1911 con la riduzione per lo
schermo dei testi di Gabriele D'An-
nunzio, come il capolavoro realizza-
to nel 1914 da Giovanni Pastrone,
“Cabiria”, ora fresco di restauro.
Torino, con la nascita degli stabili-
menti Fert, diventa la capitale del
cinema muto, dando vita ad un
vero impero con il sorgere del divi-
smo, di cui prime star furono Pina
Menichelli e Lyda Borelli.
La crisi conseguente alla prima
guerra mondiale fece perdere a To-
rino la sua prerogativa di capitale
cinematografica italiana a vantag-
gio di Roma, che già nel 1915 con-
tava 25 case di produzione, 66 no-
leggiatori e 50 cinematografi. 
Con la morte di Stefano Pittaluga,
industriale genovese che aveva
dato notevole impulso alla produ-
zione e alla conduzione di un  mo-
nopolio di sale, gli stabilimenti Fert
rimangono abbandonati a se stessi,
bombardati durante la seconda
guerra mondiale e rimessi in fun-
zione dopo il 1955, ma con una
produzione limitata a pochi titoli.
Di buon esito commerciale e di in-
dubbio impegno artistico si ricor-

dano, girati nel capoluogo piemon-
tese, “Le amiche” di Michelangelo
Antonioni, libero adattamento del
racconto Tre donne sole di Cesare
Pavese; “I compagni” di Mario Mo-
nicelli, del 1963, su uno dei primi
scioperi attuati dai lavoratori tessi-
li alla fine dell'Ottocento; “Amore e
ginnastica” di Luigi Filippo D'Ami-
co del 1973, tratto da un romanzo
breve di Edmondo De Amicis, per il
quale si ricreò con cura una Torino
di fine Ottocento tra la Consolata e
il Quadrilatero romano; e, più re-
centemente, nel 1998, “Così rideva-
no” di Gianni Amelio, sull'immigra-
zione italiana, articolata nell'arco di
sei anni,  dal 1958 al 1964..
Emersa dalla costola dell'Ufficio Ci-
nema, sorto nel 1996 dalla collabo-
razione tra il Comune di Torino e la
Regione Piemonte, nel settembre
2000 si è poi costituita, dopo una
lunga gestazione, la Film Commis-
sion Torino Piemonte, con lo speci-
fico compito di facilitare le produ-
zioni nell'allestimento dei set cine-
matografici, dopo  aver individuato

le zone
più ido-
nee alle
location,

consentendo
l'utilizzo di

strutture presenti sul
territorio, l'occupa-
zione di suolo pubbli-

co e le riprese in edifici posti sotto
la tutela delle Soprintendenze ai

Beni Ar-
chitettoni-
ci e Cultu-
rali. As-
sommano
così a 173
le produ-
zioni rea-
lizzate in
Piemonte
tra il 2001
e il giugno
2006: 59
film, 927
settimane
di lavora-
z i o n e ,
2972 im-
p i e g a t i
come per-
sonale tec-
nico, 1604
attori loca-
li e 49.800
comparse.
Forte di
q u e s t o
s ucce s s o,

nel sistema cinematografico torine-
se ha appena annunciato il suo in-
gresso una nuova società, la Tekno-
cine s.r.l., partecipata paritetica-
mente da Fargo Film (presente sul
mercato come Gruppo Cooper dal
1977 e nata nell'aprile 2005 dall'u-
nione di quattro professionisti del-
la produzione
pubblicitaria, ci-
nematografica e
televisiva - Valter
Buccino, Massi-
mo Ceratto, Ro-
berto Strabella e
Ladis Zanini) e
da MgLab Italia.
Il progetto è
frutto altresì del-
l'accordo siglato
con la Buskin
Film, società romana di produzione
e distribuzione cinematografica in-
ternazionale, e con Unistudio s.r.l.,
leader in Piemonte nei service com-
pleti per cinema e multimedia, i cui
teatri di posa di Venaria sono dal
1994 riconosciuti e certificati dal

Ministero degli Interni. La Buskin
Film di Antonio Guadalupi, attiva
dal 1999, ha fra l'altro coprodotto
“L'acqua… il fuoco” di Luciano Em-
mer, “Le intermittenze del cuore” di
Fabio Carpi, “I colori dell'anima -
Modigliani” con Andy Garcia, e la
commedia “A Good Woman” con
Helen Hunt e Scarlett Johansson,
di imminente uscita sul territorio
nazionale.
L'investimento è di dieci milioni di
euro per una ricaduta produttiva
sul Piemonte, nei prossimi tre anni,
che vorrebbe essere di trenta. 
Lo scopo è attivare sul territorio le
risorse tecnologiche ed incrementa-
re l'occupazione. Due film sono già
in produzione: sono cominciate le
riprese di “The Etruscan Mask”, un
horror diretto dallo specialista Ted
Nicolau, mentre è previsto per il
prossimo ottobre il via per “Sleeping
Around”, una commedia italiana
che segna l'esordio dietro alla mac-
china da presa di Marco Carniti.
A Teknocine è affidata la produzio-
ne esecutiva del film sul territorio
piemontese. 
Antonio Guadalupi della Buskin
Film, alla presentazione del proget-
to a Torino (cui farà seguito un
meeting a Los Angeles), ha precisa-
to di aver individuato nella copro-
duzione il modo per portare il cine-
ma in Piemonte, ed ovviamente per
guadagnare, dal momento che si
tratta di una società privata. Molti
film prodotti in Italia, infatti, non
trovano sbocco sul mercato inter-
nazionale, con conseguenti diffi-
coltà nel rientro dei costi. Il metodo
della coproduzione rende più age-
vole la circolazione dei film, almeno
nei paesi a cui appartengono le so-
cietà che li producono.
Loris Zanini della Fargo Film ha poi

aggiunto che
“qui si gira bene.
Torino ha una
grande varietà
di location, figu-
re professionali
di cinema di li-
vello molto alto,
strutture tecno-
logiche come i
Lumiq ed il
M u l t i M e d i a
Park molto vali-

de, condizioni di lavoro eccellenti,
logistica agile, gente disponibile”. 
E c'è da credergli, visto che persino
dai paesi dell'est Europa e dall'O-
riente giungono a Torino troupe
anche solo per girare raffinati spot
pubblicitari. n

Da qualche
anno la

Settima Arte
è tornata
nella sua

prima capitale

il “cinèma”
Torino e

tra Film Commission 
e nuovi tycoon
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Dalla nostra
corrispondente
Fabrizia Galvagno

Sono seduta in un delizioso baretto,
da sola col mio bel computer, e mi ca-
pita di infra-sentire una conversazio-
ne del tavolo accanto: la parola ricor-
rente è relationship. Eccoci di nuovo
lì. Questa parola è la più pronunciata
a New York. Insieme a dating.
Sono ossessionati. E ossessionanti.
Lo sport nazionale è mentire nel
proprio profilo su siti come mat-
ch.com e mandare foto false ai po-
tenziali corteggiatori per poi andare
all'appuntamento e, in alternativa:
non farsi vedere perché il tipo è un
cesso o non farsi vedere perché il
tipo è fighissimo e tu gli hai manda-
to la foto (ritoccata) di tua cugina
che fa la modella. Così fan tutti, co-
munque. Impazziscono per un ap-
puntamento, uomini e donne. Sono
ossessivi-compulsivi del dating. 
Prima vivevo con due Barbie, ora
con due Big Jim, quindi mi sento
ampiamente titolata a fare confron-
ti ed avere un'opinione. In genere mi
sento titolata comunque a sparare a
zero su chiunque, ma questa volta
mi appello alla statistica: 2 donne e

2 uomini su quasi
300 milioni di
persone mi sem-
bra un campione
rappresentativo. 
Credevo che solo
le donne passasse-
ro ore a parlare di
come vestirsi o di
strategie per in-
tortare il ganzo, o
a piangere col cuo-
re spezzato di

fronte ad un barile di gelato alla va-
niglia con pezzi di cioccolato, noci
pecan, marshmallows, mandorle,
noci di cocco, banane, uvetta, rum,
fragole di bosco, coloranti, conser-
vanti, addensanti e tranci di barret-
te iperproteiche.
Ma anche i maschi hanno i loro pro-
blemi. Quando radersi, ad esempio.
C'è tutta un'equazione complicata
che dà come risultato l'ora esatta in
cui il rasoio deve fendere il pelo, in
modo che il perfetto risultato di vel-
luto porti la dama a smaniare per
un bacio. Quindi se la tipa resta im-
prigionata nel traffico e il pelo ti cre-
sce di un micron le tue azioni scen-
dono drasticamente e sei fottuto. 
Sarete contenti di sapere che anche
i maschi americani hanno un cuore.
In generale l'attività dei cuori ameri-

cani è regolata da meccanismi che
la scienza non ha ancora decodifi-
cato, ma se si prescinde da questo,
questi stessi cuori americani pos-
sono essere argomento di estre-
mo interesse, per noi non ameri-
cani. Mentre scrivo i miei coin-
quilini stanno discettando sul
modo in cui le donne li scaricano
e su come siano stanchi di crede-
re di aver trovato la donna dei
loro sogni e poi sbattano il naso.
Allora c'è un barlume di giustizia
al mondo… NE-ME-SI!
I miei ragazzoni si chiamano tut-
ti e due Michael: uno è uno scrit-
tore dalle fattezze spaventosa-
mente simili a Zio Fester, con una
pancia di budino, l'altro un bari-
sta/attore bamboccione con addo-
minali guizzanti e gambe lunghe.
Sfortunatamente i miei orari mi
condannano a passare molto più
tempo con lo scrittore panzuto che
con gambe di gazzella. Contro ogni
previsione, il fighetto barista flirta
con le clienti ma poi batte pochi
chiodi, mentre lo scrittore è un se-
rial dater. Così serial che torna a
casa e mi dice Oh Fab, ho incontrato
una donna stupenda, ci siamo ba-
ciati! E non si ricorda il nome. È suc-
cesso con Trisha, Patricia, Michelle,
Debbie, Rhonda, Bionda, Fionda e
l'ultima è stata Meredith. Compar-
sa, bacio e scomparsa. Nuovo giro,
nuova corsa. 
La caratteristica di queste signorine
è che passano dall'essere soooooo
sweet a bitch senza soluzione di
continuità. Si vedono una volta poi
non si sentono per tre giorni. È La
Regola: mai chiamare una prima del
terzo giorno dal primo appunta-
mento, ma esistono altre regole che
io immaginavo fossero già fuori
moda perfino nel West. Vi offro al-
cuni spunti di riflessione da far im-
pallidire anche il Gianni Morandi di
“Fatti mandare dalla mamma”: mai
chiamarla di giovedì per uscire il ve-
nerdì; mai chiederle di uscire il saba-
to se non è almeno mercoledì e se
non è almeno il terzo appuntamen-
to; e soprattutto, mai tirare su il te-
lefono se lei ti chiama per prima. Di-
cevo… lui le chiama tre giorni dopo e
loro prima acconsentono ad uscire
una seconda volta e poi richiamano
dicendo che la zia del Kentucky è in
città e loro la devono portare a ve-
dere uno show di barboncini corea-

Michael condividono la passione
per i siti internet per cuori solita-
ri. Loro e almeno altri 200 milio-
ni di figli e figlie di Washington. 
Una veloce visita guidata può aiu-
tare a capire.
www.match.com è per i seri: ti in-
venti un profilo interessante, ti
togli 7 anni, metti la foto di un al-
tro e il primo che passa per di là te
lo alzi. Livello basic, molta con-
correnza.
www.nerve.com (tradotto alla
buona: www.facciatosta.com) è
chiaramente per i farfalloni (an-
che se alcune fanciulle si stupisco-
no che il tipozzo dopo averle rapi-
damente sondate in orizzontale

raramente si dimostra interessato
ad un secondo round). I miei bambi-
noni sono grandissimi fan di ner-
ve.com, dove sostengono si incontri
gente disinibita ma sana. Credo in-
tendano HIV negativi, non sani di
mente. 
Poi c'è www.jdate.com che è solo per
gli ebrei, che si autodefinisce “the
leading Jewish singles network”. Lì
vorrei provare a iscrivermi per vede-
re quanto ci mettono a capire che
non sono ebrea. Secondo me c'è un
non-Jewish detector che non lo
puoi fregare, viene su dal cavo inter-
net, guarda nel frigo e ti prende a
mazzate in testa se vede che tieni
sullo stesso ripiano latte e carne.
Confesso che ‘sto internet dating mi
percuote l'anima. Poniamo anche
che il profilo menzognero e la foto
falsa non ti mettano in allarme,
come fa a piacerti uno che non hai
davanti? E la chimica dove la metti?
Ma dico io… e se ha l'alitosi? E se
puzza di sudore? E lo spirito del cor-
teggiamento, la seduzione come
esperienza sensoriale, carnale e filo-
sofica? Ma dov'è finita la pelle di
Marinella, che freme al vento e ai
baci? Qui ci si bacia all'ingrosso,
come nemmeno nei sogni commer-
ciali più perversi del signor Perugi-
na. ‘Sto paese ha inventato la for-
mula all-you-can-eat: riempirsi fino
a scoppiare, non importa se di cala-
mari di gomma fritti l'altro ieri. Non
dite che non c'entra, perché secondo
me c'entra. 
Tutto ‘sto baciarsi è un gran via vai
di saliva che passa da una bocca ad
un'altra, ma qui se dici Cyrano de
Bergerac ti rispondono “ah, io ADO-
RO i formaggi francesi!”. n

ni, oppure che l'amica del cuore è de-
vastata dalla fine dell'ultima relazio-
ne e fanno un pigiama party a base
di cibo cinese in microonde, ma ri-
chiameranno la prossima settimana
promesso-promesso-promesso e
scompaiono nell'abisso dell'internet
dating. 
Va detto che la memoria a medio
termine dello scrittore funziona
come la gamba di mio papà prima
dell'anca bionica, per cui il suo cuore
si incrina per qualche secondo ma
non abbastanza a lungo per spez-
zarsi veramente.
Il cuore dell'altro arcangelo che vive
con me invece è un filo più delicato,
e ogni volta che riceve il due di pic-
che sanguina. Una sera mi ha con-
fessato che il suo problema è che
tende ad innamorarsi sempre di
tipe molto “femminili”. Gorgeous
Michael viene dalla stessa città di
Dorothy del Mago di Oz, per lui
“femminili” vorrà dire boccoli e
grembiulino a scacchi? Ho carpito
dalle sue frasi che in sostanza si
trattava di legally blondes del
Midwest che quando venivano a
trovarlo a New York passavano tut-
to il tempo a comprare vestiti im-
probabili, che non indossavano mai,
ma coi quali poi riempivano (ba-
starde!) le pesantissime valigione
che si portavano in vacanza, con la
pretesa che lui scarrozzasse loro ee le
valigione fino all'hotel da $ 250 a
notte della cui spartanità le bambo-
line si lamentavano sin dal momen-
to in cui mettevano piede nella hall.
Un cilicio di vita sentimentale.
Certi uomini condividono la passio-
ne per il calcio, certi per la pesca
(quale è peggio?), ma Michael &

Mentre metà
della Mela
si lambicca
per trovare

il vestito giusto,
l’altra metà

si chiede perché
la relationship

non dura:
avranno sbagliato

la rasatura?

Dating inNY(n.2)



Piemonte mese Arte 25

gnamento) è uno scultore astratto-
strutturalista, che sviluppa il tema
della linea o dei fasci di linee rette
spezzate e angolate nello spazio. In
armonia con questo tipo di ricerca,
Antico ha negli ultimi tempi inseri-
to le sue strutture in acciaio, sottili
e slanciate, entro ambienti nei qua-
li esse paiono arrampicarsi per su-
perare il limite della parete. Queste
linee sono esposte nella corte del
Castello Scarampi di Prunetto. Il ca-
stello risale a un periodo tra il XII e
il XIII secolo, e ha la classica strut-
tura rettangolare con torri angolari. 
FFrraannccoo BBiiaaggiioonnii, pittore cuneese,
espone a Lerice, nella Cappella di
San Rocco. Costruita fra Tre e
Quattrocento, è tipicamente roma-
nica: un ambiente unico in pietra
locale, con volta a botte e abside a
semicatino affrescata con storie di
Santi, recentemente restaurata.
Quello che Biagioni presenta in
questa rassegna è un lavoro di ri-
cerca e memoria sulla vita della Val-
le Bormida nel Novecento, dagli an-
tichi aneddoti di paese alla vita con-
tadina per arrivare alla vicenda del-
l'Acna. L'opera fa parte del suo pro-
getto “Tavolette”: piccoli quadri che,
come moderni ex voto, raccontano i
fatti straordinari e la vita quotidia-
na e contribuiscono a mantenere
viva la memoria.
PPiieerroo FFoogglliiaattii, originario di Canelli,
fin dagli anni Cinquanta vive e la-
vora a Torino, con una ricerca co-
stante sulla generazione del suono,
unendo la passione per la pittura a
quella per la tecnologia nel cercare
di riprodurre la percezione senso-
riale di luce, suono, colore; non a
caso la sua arte è stata definita an-
che “musica liquida”. Espone a Ber-
golo, che con i suoi 79 abitanti è il
comune più piccolo delle Langhe,
per la precisione nella chiesetta de-
dicata a San Sebastiano, una strut-
tura romanica risalente al XII seco-
lo e posta in cima alla collina affin-
ché questo Santo, protettore dai
contagi, sorvegliasse dall'alto sul
territorio.
GGiioorrggiioo GGrriiffffaa, biellese, “farmacista
mancato”, è un acquerellista e un
viaggiatore di professione (scrive
reportage per riviste specializzate),
che per “La Via del Sale” ha realizza-
to un'intera parete di piccoli acque-
relli su tela. Espone al Castello di
Millesimo, le cui parti più antiche
risalgono alla fine del XIII secolo.

EEsstteerr VViiaappiiaannoo espone alla millena-
ria Torre di Camerana, nata nel X
secolo come casa-forte, piccola ma
posta in posizione strategica. Nel
1268 passò ai Del Carretto che la ri-
costruirono completamente tra-
sformandola nella torre quadrata
ancor oggi visibile.

OOmmaarr AApprriillee RRoonnddaa ee CCrraacckkiinngg AArrtt
sono il punto d’arrivo della rasse-
gna, nel senso letterale di arrivo al
mare, a Spotorno. Ronda è stato il
fondatore, nel 1993, di questo col-
lettivo di artisti che prende il nome
dal cracking, il processo che trasfor-
ma il petrolio in virgin nafta dalla
quale si traggono la plastica e altri
prodotti di sintesi. Esporranno 150
grandi gabbiani sul lungomare e nei
giardini dell'oratorio della SS. An-
nunziata di Spotorno, in un incon-
tro di naturale e artificiale che è la
ragion d'essere di questo gruppo di
artisti.

VViiaa ddeell SSaallee
AArrttee ccoonntteemmppoorraanneeaa
ddaallllaa LLaannggaa aall mmaarree
OOrraarrii
Le sedi espositive sono aperte al
pubblico tutti i sabati e le domeni-
che fino al 15 ottobre, Giornata na-
zionale dell'arte contemporanea.
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii::
Associazione “Il Fondaco”
Via Cuneo, 18 - Bra
tel. 339 7889565, 339 8010814 
wwwwww..vviiaaddeellssaallee..oorrgg n

È iniziata alla fine di luglio, e prose-
guirà fino al 15 ottobre la quinta
edizione della rassegna d'arte con-
temporanea nata nel 2002 e curata
dal Centro culturale “Il Fondaco” di
Bra in collaborazione con l'Assesso-
rato alla Cultura della Provincia di
Cuneo, la Regione Piemonte e la
Comunità Montana Langa delle
Valli.
Ragion d'essere della rassegna è la
promozione di un territorio di Lan-
ga che non è quello, ormai stranoto,
dei vini e dei tartufi e delle dolci col-
line, bensì quello più aspro, meno
conosciuto ma di indicibile fascino
dell'antica Via del Sale, che attraver-
sava le montagne e portava da e
verso il mare contrabbandieri, viag-
giatori, soldati, mercanti, mercan-
zie, e creava degli importanti colle-
gamenti culturali fra la Liguria e il
Basso Piemonte.
Lungo questi antichi percorsi, co-
stellati di chiese, castelli, pievi, torri
e semplici edicole votive, ora vengo-
no collocate installazioni d'arte
contemporanea, che non solo si col-
locano in un paesaggio magnifico
ma interagiscono con esso; e men-

tre si ammira l’arte si
possono fare interessanti
e corroboranti soste, visto
che la rassegna prevede una
serie di iniziative collaterali: incon-
tri letterari, laboratori, ma anche
momenti enogastronomici in colla-
borazione con enoteche, botteghe e
ristoranti.
La manifestazione presenta un per-
corso artistico ma anche geografi-
co, riscrivendo lo snodarsi della
strada fra luoghi affascinanti e
poco conosciuti, che creano un lega-
me intimo con gli artisti e le opere
esposte.
GGiioovvaannnnii AAnnsseellmmoo, assieme a Gra-
zia Toderi, espone a Saliceto. Ansel-
mo, nato a Borgofranco d'Ivrea nel
1934, è stato uno dei principali
esponenti del movimento dell'Arte
Povera, per poi focalizzare il suo la-
voro sull'accostamento degli oppo-
sti. Ha realizzato numerose perso-
nali in Italia e all'estero ed ha otte-
nuto nel 1990 il Leone d'Oro per la
Pittura alla Biennale di Venezia.
GGrraazziiaa TTooddeerrii, originaria di Padova,
vive e lavora fra Torino e Milano. I
suoi lavori esplorano il quotidiano
realizzando composizioni apparen-
temente statiche ma in grado di
concentrare una forte carica simbo-
lica. Le opere dei due artisti sono
esposte al Castello dei Marchesi del
Carretto a Saliceto, un imponente
maniero costruito alla fine del Cin-
quecento che custodisce preziosi af-
freschi, forse attribuibili a Taddeo
di Bartolo.
IIttaalloo AAnnttiiccoo, nato a Cagliari nel
1934, dopo esperienze di vita diver-
sissime (dalla navigazione all'inse-

Le antiche strade
del contrabbando
e delle acciughe

diventano
ogni anno

un percorso d’arte
tra le montagne

e il mare

Via del Sale
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MALAFESTIVAL 2006 
AArrss iinn MMaallaa CCaauussaa
2244 sseetttteemmbbrree -- 88 oottttoobbrree
Quinta edizione del Festival Inter-
nazionale di Arti Performative cura-
to da Servi di Scena con la consu-
lenza artistica di Giacomo Verde e
inserito da quest'anno nel circuito
“Piemonte dal Vivo”.
Il Malafestival nasce dalla volontà
di creare un legame tra il Teatro e la
“Società del Malessere” ovvero tra il
Teatro e tutta quella parte di popo-
lazione che sta ai margini della So-
cietà del Benessere, che sopravvive
galleggiando in un oscuro limbo
oscillante tra legalità e illegalità, tra
“devianza” e “normalità”, tra l'essere
al di là o al di qua di un confine geo-
grafico, culturale, mentale.
Il Malafestival indaga attraverso un
canale artistico, definito “Ars in
mala causa”, che raccoglie forme
espressive talvolta estreme nate per
necessità, per sfogo, per ribellione e
trasformatesi col tempo, la volontà
e la passione in forme artistiche che
oggi sono diventate punti di riferi-
mento culturale consolidati. 
L'Ars in mala causa è la materia or-
ganica che si sviluppa da inconsce e
silenziate domande, è un modo per
avvicinare la gente, per discutere e
riflettere sulla società, sulla politica,

sull'uomo, sulla vita, nel tentativo di
riportare il Teatro al suo profondo
significato sociale.
Il Malafestival propone spettacoli
esplosivi, spontanei, ospita artisti di
livello internazionale che hanno af-
finato le proprie tecniche con co-
stanza e coerenza artistica e poetica
cercando di arrivare al cuore dello
spettatore. 
Quest'anno, ad esempio il laborato-
rio presso la Casa Circondariale “Lo-
russo e Cutugno” (dal 24 settembre
al 5 ottobre) sarà condotto dalla
CCaannddooccoo DDaannccee CCoommppaannyy, con la
partecipazione delle attrici de “La
Girandola” e delle residenti di SCA
Arcobaleno. La Candoco, fondata
nel 1991 da Celeste Dandekere, bal-
lerina professionista rimasta para-
lizzata dopo un incidente durante
uno spettacolo del London Con-
temporary Dance, è la prima com-
pagnia di danza che affianca danza-
tori diversamente abili a danzatori
cosiddetti “abili”. La loro è stata
un'ascesa vertiginosa che ne ha fat-
to una delle compagnie più note al
mondo, raccogliendo consensi di
stampa, pubblico e colleghi degli
ambienti artistici ed educativi. Il
progetto si chiama CS-Creative Sur-
vival e il 6 ottobre la Candoco por-
terà in scena presso l'Espace di Via

Mantova a
Torino l'an-
teprima di
“ D o u b l e
Bill: The
Journey +
In Praise of
Folly”. 
Anche il DDoo
TThheeaattrree sarà presente con lo spetta-
colo in prima regionale “Upside
Down” tratto dal Frankenstein di
Mary Shelley. 
E ci sarà anche MMaarrcceell..llìì AAnnttuunneezz
RRooccaa, fondatore della Fura dels
Baus, che presenterà a Torino il suo
progetto in divenire “Membrana”,
con la sua peculiare contaminazio-
ne di mezzi tecnici (robotica, ani-
mazione interattiva, software sceni-
co, interfacce corporali) e risorse
espressive (azione scenica, fumetto,
materiali effimeri). Nelle due gior-
nate in cui Marcel.lì sarà presente a
Torino, "Membrana" verrà presenta-
to attraverso incontri, istallazioni,
video, ma soprattutto con la presen-
tazione del suo nuovo lavoro "Pro-
tomembrana" spettacolo che il Ma-
lafestival presenta in prima nazio-
nale. Marcel.lì intende inoltre coin-
volgere i giovani torinesi in una fu-
tura tappa di questo progetto. 
Tema di quest'anno è Il Contagio,

nel suo significato più
ampio e complesso (af-
frontato anche nella se-
zione estiva, svoltasi
dal 20 al 23 luglio ad
Avigliana). Laboratori
teatrali. fra cui Cercan-
do Utopie: contagio Val
di Susa (ad iscrizioni ed
aperto al pubblico) e
spettacoli che andran-
no in scena alla Sala
Espace di Via Mantova
38, Torino.
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii::
Servi di Scena Opus rt
tel 011.19707362 /
9312527 
www.opusrt.it 

Polemos
LL’’ooppeerraa dd’’aarrttee ffrraa ccoonnfflliittttoo ee 
ssuuppeerraammeennttoo
ffiinnoo aall 3300 sseetttteemmbbrree,, FFoorrttee ddii GGaavvii

Per la prima
volta il forte
di Gavi apre a
una collettiva
il cui tema è la
parola greca
che significa
conflitto: da
quello inte-
riore a quello
tra l'individuo
e la realtà che
lo circonda,
da quello sto-
rico a quello
primigenio da
cui il mondo
ha avuto ori-
gine. Nella co-

struzione della mostra si è guarda-
to all'opera d'arte come ad un pro-
cesso mai in quiete e mai in equili-
brio, esso stesso campo di battaglia:
tra l'opera e lo spazio che la contie-
ne, tra l'occhio di chi guarda e la
cosa vista, tra il visibile e l'invisibile
eccetera. 
Polemos accosta lavori realizzati
con diverse tecniche: installazioni,
fotografie, scultura, video. 
OOrraarriioo
martedì, mercoledì, giovedì: 
ore 9:30-18:30
venerdì, sabato, domenica:
ore 11-20. Lunedì chius.o
IInnffoo:
Tel. 0143 642679 
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo 

Incanti
RRaasssseeggnnaa IInntteerrnnaazziioonnaallee 
ddii TTeeaattrroo ddii FFiigguurraa
2266 sseetttteemmbbrree -- 33 oottttoobbrree
Per la tredicesima edizione di que-
sta rassegna, che quest’anno si tra-
sferisce al Teatro Vittoria. l'antica
fascinazione delle marionette in-
contra Torino Capitale Mondiale
del Libro, e il risultato è un festival
dedicato al rapporto fra teatro di fi-
gura e letteratura, a come quest'ul-
timo si ispira, racconta, trasfigura e
reinterpreta la letteratura, dalla
Bibbia alle fiabe, dal racconto goti-
co ai grandi classici.
Il Laboratorio di Teatro d'Ombre,
in collaborazione dal 2000 con il
Castello di Rivoli - Museo d'Arte
Contemporanea, sarà dedicato al-
l'Ombromania e tenuto dall'artista
argentina Valeria Guglietti. 
“Incanti” ospita una tappa impor-
tante del progetto Beckett&Puppet

Cosa vederee ascoltarea settembre
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di cui è promotore assieme ad altre
importanti istituzioni italiane del
settore. Verranno infatti proposti
in anteprima alcuni lavori selezio-
nali al concorso indetto in occasio-
ne del centenario della nascita di
Samuel Beckett per la migliore
messinscena di teatro di figura di
un testo dell’autore irlandese.
IInnffoo::
www.festivalincanti.it

Torino
Contemporanea 2006
FFeessttiivvaall ddeellllee aarrttii ppeerrffoorrmmaattiivvee
1155--3300 sseetttteemmbbrree
TToorriinnoo,, BBiieellllaa,, AAlleessssaannddrriiaa,, IIvvrreeaa,,
VVeerrcceellllii,, NNoovvaarraa
Il festival nasce dall'unione di nove
compagnie, e prende il via nelle Of-
ficine CAOS (15-17 settembre) con
DDiiaalleettttiiccoo, una serata dedicata alle
differenze e alle possibili relazioni
tra gli opposti. Il giorno seguente è
la volta di DDoonnttwwoorrrryy, un faccia a
faccia con la paura quotidiana in un
ambiente artificiale fatto di suoni,
visioni ed emozioni. 
A chiudere la prima tranche di spet-
tacoli sarà SSii llaa mmuueerrttee vviieennee yy pprree--
gguunnttaa ppoorr mmii……, un tentativo di
esorcizzare la morte in un contesto
come quello contemporaneo, dove i
media vogliono convincerci che
l'orrore e la violenza sono necessari
e imprescindibili. 
La settimana centrale del festival
(20-24 settembre) ospita degli
spettacoli sul territorio. Partendo
da Biella, con Il Mercato dei Sogni
che illustra PPrreelluuddiioo aallllaa ffuuggaa, lo
smascheramento del tentativo di
nascondersi dietro a ruoli e a riti,
per appannare la nostra capacità di
sentire, nella disperata illusione di
non soffrire. Concentrata invece

sulle perce-

zioni e sulle emozioni è la serata dal
titolo IInnttiimmaaccyy ideata da Valdapoz-
zo (omonima la sede - Alessandria)
con enodegustazioni, installazione
e spettacolo di danza del Gruppo
Nanou. 
Ed ancora i FFrraammmmeennttii ddii ssttoorriiee
aappeerrttee sono i protagonisti della
performance di danza a cura di Re-
sidui, in scena a Chiaverano (Ivrea);
mentre Vercelli ospita PPaassssaaggggii
nnoottttuurrnnii,, teatro musica e danza per
tutta una notte (bianca) con il Tea-
tro dell'Elcamo che rielabora il
mito di Faust. Gli appuntamenti
sul territorio si chiudono con il
Teatro delle Selve che propone un
percorso itinerante sull'Isola di San
Giulio alla ricerca delle VVooccii ppeerrdduu--
ttee, alla scoperta delle anime nasco-
ste dei grandi personaggi che han-
no lasciato un segno in questo an-
tico borgo. 
L'ultima settimana, L'Espace ospita
IIccoonnaa,, qquuaannddoo llaa lluuccee bbeenneevvoollaa ssii
ssppeennssee a cura de Il Mutamento
Zona Castalia e Il Barrito degli An-
geli che, af-
fiancati da
musicisti e
performers in-
ternazionali ,
tracciano un
percorso alla
scoperta dell'i-
cona sacra, a
metà strada
tra illumina-
zione e osses-
sione, per sco-
prire la sua af-
finità con la
poetica di alcu-
ni artisti con-
t e m p o r a n e i
come Klee e
Fontana. CCiiòò cchhee rreessttaa,, ideato da
Senza Confini di Pelle, è invece un
unico evento in cui musica, perfor-

mance e installazione agiscono
simbioticamente nella narra-
zione del dramma sociale, tra
passato, presente e futuro.
A chiudere questa terza edizio-
ne del Festival è IInn bbiilliiccoo, uno
spettacolo a cura di Compa-
gnia Sperimentale Dramma-
tica e Mosaico Danza: un col-
lage al femminile di voci, azio-

ni, testi e movimenti inserito
in un'installazione all'interno

della quale il pubblico è invitato ad
entrare e a partecipare nell'insieme
di suggestioni che scoprono e mo-
strano la figura femminile in bilico. 
Innffoo ee pprrooggrraammmmaa ddeettttaagglliiaattoo::
www.torinocontemporanea.it

Festival Jazz Manouche
Dal 15 al 17 settembre torna a Borgo Dora il Festival
nel nome del grande Django Reinhardt

Uno zingaro nato nel 1910 sul carrozzone della sua famiglia di suonato-
ri ambulanti. Semianalfabeta, non riuscirà mai a leggere e scrivere con
disinvoltura, non saprà mai leggere uno spartito. 
Impara a suonare da autodidatta su una chitarrina spelacchiata, sin da
ragazzino comincia ad esibirsi con orchestrine locali e a incidere i primi
dischi. A diciott'anni perde l'uso di due dita della mano sinistra nell'in-
cendio del suo carrozzone, e per superare l'handicap inventa una nuova
tecnica. Infatti è unico, inconfondibile anche per chi non ama particolar-
mente il genere. 
È Django Reinhardt, per gli appassionati solo Django, e il genere è il Jazz
Manouche, che il geniale chitarrista crea dopo esser stato “folgorato” dal-
l'ascolto dei primi dischi di jazz all'inizio degli anni Trenta. Diventa un
popolare e richiestissimo accompagnatore in orchestre da ballo e, nel
1934, forma il Quintette de l'Hot Club de France: con lui Stéphane Grap-
pelli col suo violino, suo fratello Joseph, Luis Vola, Pierre Ferret. La guer-
ra porta il violino a Londra, mentre la chitarra resta a Parigi a deliziare
occupati e occupanti. Dopo la guerra arrivano le grandi orchestre ameri-
cane, e Django suona con i più grandi, e soprattutto corona il suo sogno:
una tournée in tutti gli Stati Uniti con l'orchestra di Duke Ellington. Ma
le regole e le convenzioni dello showbiz non fanno per lui, e Django tor-
na in Europa a seguire le sue passioni: la musica, la pittura, il biliardo, la

pesca. 
Muore giova-
ne, nel 1953,
di ictus.
Il Jazz Ma-
nouche è pro-
prio il risulta-
to dell'incon-
tro e incrocio
tra la musica
degli zingari
di ceppo anti-
chissimo - i
M a n o u c h e ,
appunto - che
tra Quattro e
Cinquecento
a r r i v a r o n o
n e l l ' E u r o p a

centro-occidentale, e il jazz. Col suo virtuosismo folle, Django non solo
rivoluziona l'approccio alla chitarra, ma crea una musica che fonde le due
tradizioni senza tradire né l'una né l'altra, aprendosi agli stimoli dello
swing, del bebop, o delle suggestioni della chitarra elettrica ma senza
perdere di vista il virtuosismo del violino, la melodia del classico Valzer
Musette, i ritmi e i colori della tradizione gitana.
A questo genere, un vero e proprio mondo nel mondo del jazz, è dedica-
to il 55°° FFeessttiivvaall IInntteerrnnaazziioonnaallee JJaazzzz MMaannoouucchhee, che dal 15 al 17 settem-
bre animerà le strade di Borgo Dora e il Cortile del Maglio, nel cuore più
multietnico di Torino. Suoneranno gruppi provenienti da tutta Europa e
dagli Stati Uniti e non mancheranno ovviamente i torinesi, e bravissimi,
Manomanouche.
Tra gli eventi collaterali, oltre alle jam session per le quali sono stati pre-
disposti diversi spazi, e a momenti di “palco aperto” per i gruppi esor-
dienti che vogliono presentarsi al pubblico, da non perdere l'esposizione
di strumenti musicali, accessori e splendide chitarre di liuteria (venerdì
15 dalle 19 alle 24, sabato 16 e domenica 17 dalle 11 alle 19).
I concerti all'aperto in Via Borgo Dora e Piazza Andreis sono gratuiti, per
quelli che si svolgeranno nel Cortile del Maglio l'ingresso è di 10 euro.
IInnffoo: wwwwww..ddjjaannggoorreeiinnhhaarrddtt..iitt -- wwwwww..mmaannoommaannoouucchhee..ccoomm

ll..cc..
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Torino
spiritualità 2006
DDoommaannddee aa DDiioo,,
ddoommaannddee aaggllii uuoommiinnii
Si svolge dal 19 al 24 settembre, fra
Borgo Dora e molti altri luoghi di
Torino, la nuova edizione della ras-
segna dedicata al dialogo interreli-
gioso e interculturale e alla rifles-
sione sulla dimensione etica e spiri-
tuale dell'essere umano e le forme
di pensiero che questa assume nelle
diverse culture e orientamenti spi-
rituali. E dopo il grande successo
della passata edizione, si arricchisce
di nuove sezioni tematiche. 

Giovani leaders per la pace pro-
porrà due seminari destinati a gio-
vani israeliani - palestinesi di diver-
se aree politiche che si incontreran-
no prima a Biella e successivamente
a Torino per tre giorni con l'obietti-
vo di superare l'incomunicabilità e
costruire un dialogo per la pace.
La tolleranza “conviene”, organiz-
zato con il Forum Giovani del Pie-
monte e con l'Assessorato alla Gio-
ventù della Regione Piemonte, si ri-
volge all'associazionismo giovanile
e prevede l'incontro con alcuni
maestri della contemporaneità
Food for Peace, iniziativa organiz-
zata in collaborazione con Slow
Food, vuole mostrare l'assurdità
della guerra a partire da una rifles-
sione sul cibo. In Piazza Carlo Al-
berto sarà messa in vendita una
pietanziera contenente due cibi,
uno arabo, l'altro israeliano: cibi
molto simili, perché i due popoli
coltivano le stesse abitudini gastro-
nomiche. Inoltre, diversi ristoranti
torinesi proporranno un menù, “Il
sapore della pace”, unendo sapori
apparentemente inconciliabili, che
nel mescolarsi ritrovano armonia.
Sempre in Piazza Carlo Alberto, in
collaborazione con la libreria La
Torre di Abele, ci sarà una Piccola
biblioteca della spiritualità, che pro-
porrà titoli sui temi della rassegna.

Domande al Male è dedicata al
tema centrale di tutte le filosofie e
religioni, curata da Ernesto Ferrero
per Torino Capitale del libro.
Cuore della manifestazione saran-
no gli incontri con studiosi di diver-
sa formazione e orientamento - fi-
losofi, teologi, storici delle religioni,
scrittori, giornalisti, scienziati, per-
sonalità della politica e dell'econo-
mia - nel corso dei quali verranno
affrontati temi cruciali della nostra
contemporaneità. 
Per l'edizione di quest'anno, il comi-
tato scientifico ha lavorato su tre fi-
loni tematici. Il primo è LL''OOrriieennttee aall

ddii llàà ddeell--
ll''OOcccciiddeennttee,
che propo-
ne due per-
corsi: uno
analizza la
banalizza-
zione della
filosofia e
delle reli-
gioni orien-
tali com-
piuta dal-
l'Occidente,
l'altro vuole
evidenziare

alcuni aspetti del buddismo e del-
l'induismo sui quali il mondo occi-
dentale dovrebbe confrontarsi se-
riamente. 
Il secondo è CCoonnfflliittttii,, ccoonnvviivveennzzee ee
rriiccoonncciilliiaazziioonnii, che si propone di
elaborare le motivazioni del con-
flitto, le possibilità di riconciliazio-
ne e la necessità della convivenza.
Il terzo, infine, è LLee nnuuoovvee mmoorraalliittàà::
iill vvaalloorree ddeell ssiilleennzziioo. Da molti mesi
il silenzio è al centro dell'attenzione
mediatica. Moda o segno dei tempi,
il parlarne evi-
denzia la neces-
sità del silenzio
nella nostra vita. 
Sempre nei gior-
ni di “Torino Spi-
ritualità” si svol-
gerà un conve-
gno sul tema
PPlluurraalliissmmoo rreellii--
ggiioossoo ee mmooddeellllii
ddii ccoonnvviivveennzzaa..
All'interno di
ogni sezione ci
saranno lectio
magistralis, dia-
loghi oppure Le-
z i o n i
partecipate, altra
novità di que-
st'anno: sono in-
contri a numero

chiuso, gratuiti ma con
obbligo di iscrizione, in
cui i partecipanti posso-
no ascoltare ma al tempo
stesso possono porre do-
mande e dire la loro opi-
nione.
Attorno alla rassegna,
una quantità di iniziati-
ve collegate, come con-
certi in collaborazione
con Settembre Musica,
prosa e letture commen-
tate dei testi sacri di va-
rie religioni.
IInnffoo:: www.torinospiri-
tualita.org

Palazzo
Bricherasio
CCuubbaa
AAvvaanngguuaarrddiiee 11992200--11994400
FFiinnoo aallll''88 oottttoobbrree
Una grande mostra che presenta,
per la prima volta in Italia, i più im-
portanti artisti attivi a Cuba tra gli
anni Venti e gli anni Quaranta del
Novecento. 
Il percorso espositivo è suddiviso in
tre sezioni che ripercorrono le tap-
pe fondamentali della modernizza-
zione della pittura cubana e l'uni-
verso formale e concettuale in cui
agirono artisti quali Victor Manuel
García, Antonio Gattorno, Amelia
Peláez, Eduardo Abela, Marcelo Po-
golotti, Carlos Enriquez, Mariano
Rodriguez, René Portocarrero, Ma-
rio Carreño, Wifredo Lam.
Il primo, incentrato sulla donna e
sul ritratto femminile, si propone di
segnalare gli elementi di continuità
e la rottura delle vecchie formule
nell'opera pittorica dei moderni.
Molto interessante anche il tema

della coppia, che consente una ri-
flessione intorno alla sensualità,
così evidente nella personalità del
cubano. In questo contesto spicca
l'opera di Carlos Enríquez, la cui se-
rie di nudi e di donne in atteggia-
mento omosessuale fu uno schiaffo
al conservatorismo imperante, e lo
inserì tra le personalità più progre-
dite del suo tempo. 
Il secondo nucleo si concentra sul
tema dell’identità culturale, centra-
le agli ideali dell’avanguardia. Prota-
gonisti sono la campagna e il mon-
do contadino cubano. Ma non è il
paesaggio che interessa agli artisti,
bensì i personaggi, la loro vita quo-
tidiana e i loro miti.
Il terzo nucleo è interamente dedi-
cato a Marcelo Pogolotti, il fondato-
re della corrente sociale nella pittu-
ra dell'isola. 

AAllbbeerrttoo KKoorrddaa.. 
FFoottooggrraaffoo aa CCuubbaa
4400 iimmmmaaggiinnii ddeell ffoottooggrraaffoo ddeell ““CChhee””
In contemporanea con “Cuba.
Avanguardie 1920 - 1940”, le sale
storiche di Palazzo Bricherasio
ospitano una rassegna dei lavori di
Alberto Korda, uno dei chronich-
lers più importanti della rivoluzio-
ne cubana, passato alla storia come
“il fotografo del Che”, autore di
quella che forse è la fotografia più
famosa del Novecento e che fa par-
te della mostra assieme agli altri
scatti che raccontano la storia vis-
suta da Korda, il suo voler scendere
in strada per captare le emozioni
del popolo cubano; il suo essere un
semplice cronista, con la fortuna di
aver fotografato straordinari perso-
naggi della storia. E quel “Guerillero
Heroico” è un filo diretto tra l'obiet-
tivo e il cuore del fotografo.
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Alberto Korda (nome d'arte assun-
to in omaggio al regista Alexander
Korda) si chiamava in realtà Alber-
to Diaz Gutierrez, e prima della ri-
voluzione castrista aveva uno stu-
dio fotografico di moda e pubbli-
cità. Con lo scoppio della rivoluzio-
ne, Korda divenne il fotografo del
nuovo governo cubano, lavorando
per il giornale “Revolucíon in”, e la
missione di promuovere, al di fuori
dei confini, l'immagine di un gover-
no dinamico e pieno di energie.
Missione che portò a termine rea-
lizzando immagini non di regime,
ma che sanno leggere la dimensio-
ne umana di eventi e soggetti spo-
gliandoli della loro retorica.

CCuubbaa:: AAvvaanngguuaarrddiiee 11992200--11994400
AAllbbeerrttoo KKoorrddaa FFoottooggrraaffoo aa CCuubbaa
OOrraarriioo
Lunedì ore 14:30-19:30
Da martedì a domenica ore 9:30-
19:30
Apertura serale: 
giovedì e sabato fino alle 22:30
PPrreezzzzii
Intero 7 euro, ridotto 5 euro, 
gruppi e convenzionati 6 euro,
bambini 6-14 anni 3,50 euro
Audioguide: singola 3 euro, 
doppia 4,50 euro.
IInnffoo: www.palazzobricherasio.it

Fondazione Accorsi
IIll PPiieemmoonnttee BBaarrooccccoo ttrraa 
aarrcchhiitteettttuurraa ee aarrttii ddeeccoorraattiivvee
Il ciclo di conferenze iniziato a mag-
gio prevede, il 6 settembre, un in-
contro su LLee ppoorrcceellllaannee ddii VViinnoovvoo::
ll''oorroo bbiiaannccoo ddii ccaassaa SSaavvooiiaa.. Relatore
Roberto Minarini, noto restaurato-
re torinese, che della porcellana to-
rinese ripercorrerà la storia, dagli
esordi del conte Birago di Vische
alla società Brodel-Hannong alla
fiorente produzione di Vittorio
Amedeo Gioanetti. 
Ingresso libero fino a esau-
rimento po-
sti. Preno-
tazione ob-
bligatoria. 

GGooccccee dd''AArrttee iinn PPiieemmoonnttee
Nell'ambito della terza edizione
della rassegna di itinerari culturali
realizzati in collaborazione con im-
portanti Istituzioni piemontesi, sa-
bato 16 e mercoledì 27 alle ore 16 la
Fondazione Accorsi propone SSuugg--
ggeessttiioonnii dd''iinntteerrnnii ttoorriinneessii.. PPaallaazzzzoo
PPeerrrroonnee ddii SSaann MMaarrttiinnoo ee MMuusseeoo
AAccccoorrssii. La visita ai due edifici sve-
lerà come, fra Otto e Novecento,
l’architetto Giovanni Chevalley e

l’antiquario Pietro Accorsi hanno
rivisitato nella loro epoca il gusto
barocco.
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii:
Tel. 011 8129116
www.fondazioneaccorsi.it

Remake
PPrrooggeettttoo MMaaiioonneessee 22000066
ffiinnoo aall 1155 sseetttteemmbbrree
Nona edizione dell'iniziativa nata
per favorire l'accesso delle donne al
mondo della creatività, diffondere
la cultura artistica delle e fra le don-
ne e favorire l'incontro tra genera-
zioni. Una creatività intesa come
arti plastiche e visive ma non solo,
chè nel progetto entrano ad esem-
pio creative della moda come Ros-
sana Dassetto Daidone.
L'edizione 2006 vede impegnate 30
artiste, e intende ricucire ponti col

passato, riscoprire le-
gami: di qui il cinema-
tografico titolo “Re-

make”,
che si-
g n i f i -
ca ri-

facimento ma ri-
chiama anche l'idea di make up,
ready-made, r.e.m., quindi al trucco,
all'immagine, ma anche al “già fat-
to” di duchampiana memoria, al so-
gno (la fase r.e.m., appunto).
Il tutto è alla galleria En Plein Air di
Pinerolo. 
OOrraarriioo
Sabato e festivi ore 15:30-19
gli altri giorni su prenotazione.
IInnffoo:: Tel. 0121 340253
www.epa.it n

In breve
SSccuullttuurraa IInntteerrnnaazziioonnaallee 22000066
Il parco e il castello di Agliè ospitano ffiinnoo aall 1155 ddii oottttoobbrree le opere di 33
artisti provenienti dall'Italia, dalla Svizzera e dal Giappone. La rassegna

origina un confronto o dialogo tra memoria del passato
e pensiero dell'oggi. La mostra rende anche omaggio a
Giò Pomodoro e Franco Garelli. 
IInnffoo:: AAssssoocciiaazziioonnee PPiieemmoonntteessee AArrttee -- tteell.. 001111 22448811779900

GGiiuusseeppppee PPeennoonnee
Personale al Filatoio di Caraglio ffiinnoo aallll''88 oottttoobbrree. L'arti-
sta ha contribuito a fondare il gruppo dell'Arte Povera,
ed è uno dei massimi scultori internazionali. Attraverso
le sue opere emerge una poetica che scaturisce dall'osser-
vazione della natura e dei codici che la rendono decodifi-
cabile in modo scientifico. IInnffoo:: wwwwww..mmaarrccoovvaallddoo..iitt

IIll ccoorrrriiddooiioo ddeellll’’aarrttee//IIll ccoorrrriiddooiioo ddeellllaa ppaauurraa
Diciassette artisti riflettono per immagini sulla paura.
Oggetti, anomalie, ansie e fobie, sia individuali e patolo-
giche, sia strumentalizzate dai gruppi di potere. La pau-
ra usata come arma di pressione sulle coscienze e la vi-
sione “sociale” della paura. Il “corridoio dell'arte” è quello
dell'Assessorato alla Cultura della provincia di Torino di
Via Bertola, 34, ma anche una proposta giunta alla terza
edizione.
FFiinnoo aall 3300 aapprriillee 22000077,, aappeerrttoo ttuuttttii ii ggiioorrnnii ffeerriiaallii ddaallllee 1100
aallllee 1177

SSooll LLeeWWiitttt -- MMaarriioo MMeerrzz
Una quarantina di lavori di Merz e di Sol LeWitt, il più importante rap-
presentante dell'Arte Minimale in Europa e in America riempie lo spazio
della Fondazione Merz con la sua architettura pura ed essenziale che in-
contra le forme e i materiali di Merz. La pittura, il disegno e la geometria
proiettati nell'architettura, sono i protagonisti di questa mostra e del
nuovo allestimento di lavori di Mario Merz.
FFiinnoo aall 2244 sseetttteemmbbrree.. IInnffoo:: wwwwww..ffoonnddaazziioonneemmeerrzz..oorrgg

SSuubbccoonnttiinnggeennttee..
IIll ssuubbccoonnttiinneennttee iinnddiiaannoo nneellll''aarrttee ccoonntteemmppoorraanneeaa
La mostra s'inserisce nelle attività della Fondazione Sandretto Re Re-
baudengo legate all'anno dedicato all'Asia e indaga il panorama creativo
del subcontinente indiano. Un progetto che ha riunito ventisei artisti
per la maggior parte provenienti da India e Pakistan. Altri ospiti della
mostra non sono legati etnicamente al subcontinente, ma lo hanno in
qualche modo rappresentato nel loro lavoro. Le opere esposte sono state
realizzate attingendo a differenti mezzi espressivi: dal video alle installa-
zioni, dalla pittura alla scultura.
SSii ppoottrràà vviissiittaarree SSuubbccoonnttiinnggeennttee nneelllloo ssppaazziioo eessppoossiittiivvoo ddii VViiaa MMooddaannee,,
1166 aa TToorriinnoo ffiinnoo aallll''88 oottttoobbrree.. IInnffoo:: wwwwww..ffoonnddssrrrr..oorrgg

PPiieerr PPaaoolloo PPaassoolliinnii -- IIll cciinneemmaa iinn ffoorrmmaa ddii ppooeessiiaa
Fino al 24 settembre il Museo Nazionale del Cinema presenta fotografie
di scena e foto scattate sul set di vari film di Pasolini. Non sono semplici
documenti, ma immagini che catturano “la drammatica fisicità delle im-
magini filmiche pasoliniane, la corporalità ‘sacra’ dei reietti e diseredati, la
forza barbarica dello stile, la diversità poetica ed espressiva del suo stile”.
E se le foto di scena sono un documento prezioso del lavoro del regista, le
immagini scattate sul set sono altrettanto interessanti, perché è in queste
che il fotografo scatena la sua libertà espressiva, decide taglio, inquadra-
tura, luce. Il tutto è particolarmente evidente nei ritratti di Pasolini, in cui
la personalità di ciascun fotografo fa emergere di volta in volta aspetti dif-
ferenti. IInnffoo:: wwwwww..mmuusseeoonnaazziioonnaalleeddeellcciinneemmaa..oorrgg

cc..mm..
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Peperoni
al profumo di nocciola
Ingredienti
Un chilo di peperoni colorati e car-
nosi, mezzo bicchiere di olio di oli-
va, 3-4 acciughe sotto sale, 2 spicchi
d'aglio, 10 nocciole piemontesi leg-
germente tostate.
Lavare, asciugare, abbrustolire e
spellare i peperoni, affettarli e po-
sarli su un colapasta. 
Scaldare l'olio in una capace padella
con l'aglio passato, le acciughe lava-
te nell'aceto e diliscate, e le nocciole
tritate. Lasciar fondere il tutto sen-
za arrostire, e spegnere. 
Disporre le fette di peperone nei
vasi, alternandole con la salsina, far
raffreddare, chiudere ermeticamen-
te e sterilizzare a bagno-
maria per 20
minuti.

Questi peperoni si possono gustare
da soli come antipasto; volendo, si
possono servire caldi o tiepidi fa-
cendo scaldare il barattolo a bagno-
maria.
RRiicceettttaa ddii BBiiaannccaa RRoossaa GGrreemmmmoo
ZZuummaagglliinnii ttrraattttaa ddaa CCoonnsseerrvvee,, LLeeoo--
nnee && GGrriiffffaa 22000000

Risotto con gamberi 
di fiume e ceci di Merella
Ingredienti
480 gr. di riso Arborio; 36 gamberi
d'acqua dolce; un mazzetto odoro-
so composto da timo, alloro, salvia
e maggiorana; un carota; una cipol-
la; una costola di sedano; 250 g. di
ceci di Merella, olio extravergine di
oliva, 60 grammi di burro, 2 bic-
chieri di vino bianco secco, prezze-
molo per decorare.
Mettere i ceci a bagno in acqua
fredda per 5 ore, scolarli, metterli in
una pentola, aggiungere parte della
carota, cipolla, sedano, poi aggiun-
gere acqua, portare a ebollizione e
cuocere finché i ceci saranno teneri.
In una pentola, a freddo, mettere
acqua e i rimanenti carota, sedano,
cipolla e il mazzetto aromatico, por-
tare a bollore

e scottarvi i gamberi (un minuto
circa). Scolarli conservando il brodo
di cottura, sgusciarli e tagliarli a
pezzetti.
In una casseruola tostare il riso in
poco burro e olio. Sfumare col vino
bianco e far evaporare completa-
mente, poi aggiungere il brodo dei
gamberi e, a metà cottura, i ceci.
Verso fine cottura aggiungere i toc-
chetti di gambero, quindi manteca-
re col restante burro.
Servire con una spolverata di prez-
zemolo tritato finemente.
RRiicceettttaa ttrraattttaa ddaall lliibbrroo IIll rriissoo èè……,, aa
ccuurraa ddii PPiieerraa GGeennttaa,, 22000066..

Nota: 
I ceci di Merella sono una varietà
particolarmente pregiata di questo
legume, coltivata nel territorio del-
la Merella di Novi Ligure. e inserita
nell’Elenco dei Prodotti Agroali-
mentari Tipici del Piemonte.

Pollo saporito
Un pollo, peperoni di Carmagnola
di diversi colori, cipolla, aglio, olive
nere, capperi, rosmarino un'acciu-
ga, sale q.b., olio d'oliva, mezzo bic-
chiere di vino bianco secco.
Scarnificare bene il pollo (con la car-
cassa si potrà fare il brodo) dividen-
dolo in pezzi di forma il più possibi-
le regolare, non troppo grossi.
Pulire i 

peperoni e tagliarli a pezzi. Affetta-
re finemente le cipolle e preparare
un trito con un rametto di rosmari-
no, la polpa delle olive, i capperi,
l'acciuga dissalata e sfilettata e due
spicchi d'aglio carnosi. 
In un tegame, far scaldare tre cuc-
chiaiate di olio, quindi soffriggervi
la cipolla e il trito aromatico. Unirvi
i pezzetti di pollo e rosolare bene a
fuoco vivace, quindi sfumare con
un po' di vino bianco, salare e pro-
seguire la cottura a fuoco dolce, con
tegame coperto. 
Aggiungere i peperoni a cottura
ben inoltrata, in modo che restino
croccanti. 

Torta di riso
Due etti di riso, 3 uova, 6-8 cuc-
chiai di zucchero, un pizzico di
sale, un bicchiere di latte, un pez-
zetto di vaniglia, scorzetta di limo-
ne, 2 cucchiai di uvetta ammollata
nel Marsala
Mettere il riso nel latte assieme al li-
mone e alla vaniglia e cuocere finché
tutto il liquido sarà stato assorbito,
quindi lasciare intiepidire.
Aggiungere al composto i tuorli ben
sbattuti con lo zucchero e l'uvetta
con il Marsala. Montare a neve ben
soda i bianchi con un pizzico di
sale e incorporarli al composto di
riso, mescolando delicatamente
dall'alto verso il basso per non
smontarli. Mettere in una tortiera
imburrata e cosparsa di pangratta-

to o semolino e cuocere per un'o-
ra circa a 170°.
Si può servire al natu-
rale, con una spolvera-

ta di zucchero a velo e/o
cacao oppure abbinandola a
composte o salse di frutta,
creme, zabaione eccetera.      n

di settembre
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Piemonte mese

Abbiamo parlato
del peperone

di Carmagnola
e di riso, dunque

ci è parso naturale
dedicare a questi

due prodotti
le ricette

di questo mese.

Le ricette






